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1. GLI SCENARI ECONOMICI DI RIFERIMENTO DEL SETTORE AGROALIMENTARE 

Il 2019 è stato caratterizzato dal proseguimento del rallentamento globale, dalla contrazione del commer-
cio mondiale e dalla crescente incertezza legata all’uscita del Regno Unito dall’Unione Europea, che è di-
ventata definitiva a Gennaio 2020. L’insoddisfacente crescita globale, la più debole dell’ultimo decennio 
(+2,9%), caratterizza in particolar modo la prima parte dell’anno ed è soprattutto dovuta al rallentamento 
della crescita cinese nella prima metà dell’anno, causata dal deterioramento del clima di fiducia e dalla ri-
dotta domanda di investimenti e consumi durevoli. Ad alimentare il fenomeno ha contribuito l’incertezza 
sulle politiche commerciali (es. USA, Cina) e i futuri rapporti tra UE e UK. Nella seconda parte dell’anno, in-
vece, grazie ad una modesta ripresa della crescita e anche grazie al raggiungimento di un accordo definitivo 
che esclude la possibilità di un un’uscita non concordata del Regno Unito, riducono una serie di rischi al ri-
basso precedentemente presenti. La flessione del commercio globale, che diminuisce per la prima volta dal 
2009, è legata in particolar modo alle tensioni per l’inasprimento delle spinte protezionistiche degli Stati 
Uniti verso la Cina, che gravano da inizio 2018 e si sono intensificate in agosto. Successive distensioni delle 
relazioni tra USA e Cina, ma anche con Canada e Messico, non hanno portato sensibili miglioramenti a cau-
sa dell’intensificarsi delle tensioni geopolitiche in Medio Oriente, che hanno generato un incremento nei 
prezzi del petrolio dell’ultimo trimestre, oltre che alla volatilità di questi. Queste tensioni si sono riflesse i-
nevitabilmente sull’intera area Euro, accrescendo i rischi legati al ribasso dell’inflazione, che rimane ben di-
stante dall’obiettivo del 2%, nonostante le continue manovre espansive della Banca Centrale Europea. Le 
prospettive per l’economia sono rimaste deboli e soggette al ribasso, nonostante la ripresa dei consumi e 
dell’occupazione dal terzo trimestre in avanti. I servizi sono cresciuti, mentre il calo della produzione mani-
fatturiera tedesca, dovuta alla fase ciclica negativa, è stata particolarmente rilevante, minacciando di e-
stendersi anche ad altri settori. Gli ultimi tre mesi del 2019 hanno mostrato una crescita più generalizzata, 
pur rimanendo sempre molto modesta, da non superare un incremento dell’1,2% rispetto all’1,9% del pre-
cedente anno.  
Anche in Italia il ciclo economico sfavorevole ha pesato sulle prospettive di crescita, in particolar modo 
sull’industria. Positivo, nella prima parte dell’anno, l’aumento degli investimenti in risposta agli incentivi fi-
scali in vigore da aprile, anche se il trend si è invertito prima di fine anno, registrando complessivamente un 
+2,1%; l’incremento dell’export ha migliorato il saldo della bilancia commerciale del 2019 rispetto al 2018, 
in netta controtendenza con il commercio globale. Si è invertito però l’andamento delle esportazioni nette 
nell’ultima parte dell’anno, com’è peggiorata anche la produzione industriale e le costruzioni. Complessi-
vamente, la situazione economia nazionale è rimasta stazionaria: il Pil è aumentato di appena lo 0,3% nel 
corso dell’anno, crescendo debolmente nel primo semestre e subendo un ribasso nel secondo (ma comun-
que superiore alle stime del DEF 2019). 
In Veneto, il primo semestre ha registrato una crescita della produzione ma calante, ma comunque positiva, 
assestandosi ai minimi livelli degli ultimi 4 anni. L’attività nel settore manifatturiero ha visto un dimezza-
mento della espansione del comparto rispetto al 2018, con stagnazione tra fine 2019 e inizio 2020, inter-
rompendo un trend di crescita degli investimenti che perdura dal 2014. Rimangono, invece, positive le pro-
spettive per i servizi privati non finanziari, grazie all’andamento positivo del comparto turistico (+3,2% nel 
2019), come anche la redditività sia di servizi che dell’industria (seppure in calo). L’edilizia ha consolidato il 
debole recupero dell’attività iniziato lo scorso anno; sono aumentati sia i lavoratori autonomi che quelli alle 
dipendenze, in particolare con contratti a tempo indeterminato, e complessivamente prosegue la crescita 
dell’occupazione anche nel secondo semestre. Sono diminuite invece le imprese attive e cresciuti i fallimen-
ti (+11%) e i concordati. Il ricorso agli ammortizzatori sociali ha ripreso a crescere nell’ultimo semestre, ma 
è rimasto comunque inferiore al dato 2018. L’economia regionale nel suo complesso ha risentito poco dei 
dazi statunitensi su alcuni prodotti della filiera agroalimentare (anche se non sono da escludersi effetti ne-
gativi indiretti): la bilancia commerciale è migliorata, in particolar modo per l’aumento delle esportazioni. 
Tornando al primo semestre, i prestiti alle famiglie hanno invece continuato a crescere, favoriti da condi-
zioni di offerta favorevoli e da una positiva domanda per l’acquisto di beni durevoli di consumo. Rispetto al 
2018 le vendite all’estero sono aumentate dell’1,3%, meno rispetto all’anno precedente (+3,3%), risenten-
do della flessione della domanda mondiale, i cui effetti sono stati solo in parte compensati dal leggero de-
prezzamento del tasso di cambio effettivo reale dell’Italia. Le esportazioni sono cresciute ad un ritmo supe-
riore alla media per l’occhialeria, i mezzi di trasporto e le produzioni chimiche e farmaceutiche; sono dimi-
nuite, invece, nei comparti del sistema della moda (in particolare tessile e calzature) e per gli apparecchi e-
lettrici ed elettronici.  
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Sul fronte agroalimentare, le esportazioni italiane nei primi otto mesi del 2019 sono cresciute su base an-
nua del 6%, superando i 28,6 miliardi di euro, nonostante il peggioramento negli ultimi mesi. Crescono però 
anche le importazioni (+1,3%), sfiorando i 29,8 miliardi di euro. A livello merceologico in crescita quasi tutti 
i comparti, ad eccezione di quello della frutta e degli olii. 
Guardando al 2020, non è possibile affidarsi alle previsioni elaborate a fine 2019, a causa dell’impatto im-
prevedibile del COVID-19 sull’economia globale, rendendo difficile elaborare previsioni anche a breve ter-
mine. Gli epicentri della pandemia risultano essere, nel momento in cui si scrive, gli Stati Uniti, il Brasile e 
ancora l’Europa. Secondo l’IMF (International Monetary Fund), la perdita globale rispetto alle previsioni è 
del 6,4% (peggiore che nella Grande Recessione), mentre nel nostro Paese, il terzo più impattato al mondo, 
si osserva un calo di otto punti percentuali. Scendono sia i mercati finanziari che il prezzo del petrolio, men-
tre si rafforza la decrescita del commercio internazionale (-11%). L’occupazione scende notevolmente negli 
Stati Uniti (raggiungendo un picco dieci volte superiore a quello del 2008-2009), meno in Europa (-10,9%); il 
mercato del lavoro italiano ne risente meno dell’economia reale (poco più di due punti percentuali), grazie 
agli ammortizzatori sociali quali la Cassa Integrazione Guadagni. Sempre l’IMF prospetta una possibilità di 
ripresa nel 2021, con una crescita del 5,8% a livello globale. In particolare, assumendo che le misure di con-
tenimento siano efficaci e consentano la fine dell’epidemia nella seconda metà del 2020, si dovrebbero tra-
durre in un miglioramento del 4,7% del Pil italiano, anche grazie alla serie di manovre varate dal Governo a 
sostegno della ripresa. 
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2. IL SETTORE AGRICOLO REGIONALE  

2.1 L’andamento dei principali indicatori congiunturali del settore agroalimentare 

Anche nel 2019 l’indice della produzione industriale veneta continua la tendenza positiva in atto negli ultimi 
cinque anni, confermando così, pur con intensità diverse, il consolidamento del processo di crescita dell'in-
dustria veneta nel periodo post-crisi. 
In particolare, il comparto “Alimentare, bevande e tabacco”, secondo l’indagine condotta a livello regionale 
da Unioncamere del Veneto, ha registrato nell’ultimo anno una crescita media annua della produzione pari 
al 4,9% e del fatturato del 2,9%, entrambi in crescita rispetto al 2018. 
In controtendenza, rispetto ai due anni precedenti, la performance del comparto alimentare è stata supe-
riore rispetto alla media del comparto manifatturiero considerato nel suo complesso, che nell’ultimo anno 
ha registrato una crescita della produzione del 1,3% e un aumento del fatturato del 1,6%. 
Il miglioramento del fatturato è imputabile in misura prevalente alle esportazioni (+4,3% su base annua), 
rispetto alle vendite interne (+2,4% rispetto al 2018), grazie soprattutto ai buoni risultati maturati nel se-
condo trimestre dell’anno. 
L’andamento positivo del fatturato è stato sostenuto dall’incremento degli ordinativi totali che, con una va-
riazioni superiore al risultato complessivo del settore manifatturiero, sono migliorati rispetto al 2018, fa-
cendo segnare, in media annua, un aumento del +2,1%, frutto soprattutto della buona performance degli 
ordinativi sul mercato estero (+3,0%), mentre la domanda interna è aumentata in maniera meno consisten-
te (+1,6%).  

 
Tabella 2.1 – Giudizio ex-post sull’andamento tendenziale delle industrie alimentari venete 
(variazioni percentuali tendenziali rispetto allo stesso trimestre del 2018) 

  I trimestre 
2019 

II trimestre 
2019 

III trimestre 
2019 

IV trimestre 
2019 

Media 
 2019 

Produzione 0,0 6,7 5,9 2,0 4,9 
Fatturato -1,6 5,1 3,6 4,3 2,9 

di cui: - sul mercato interno 
 - sul mercato estero 

-1,6 
-1,5 

4,6 
7,3 

2,8 
5,6 

3,7 
5,7 

2,4 
4,3 

Livello degli ordini: -1,6 3,0 1,6 5,5 2,1 

di cui: - sul mercato interno  
 - sul mercato estero 

-1,2 
-3,5 

3,1 
2,4 

0,3 
4,8 

4,3 
8,3 

1,6 
3,0 

Fonte: Unioncamere del Veneto. 
 
I dati relativi al primo trimestre 2020, secondo le imprese intervistate da Unioncamere nell’Indagine “Vene-
to Congiuntura”, indicano una situazione di crescente difficoltà a causa degli effetti del lockdown imposto 
per il contenimento del Covid-19, con prospettiva di uno scenario in netto e ulteriore peggioramento: la 
produzione industriale ha registrato nel complesso una flessione del -7,6%, mentre il comparto “Alimenta-
re, bevande e tabacco” ha sofferto meno di altri, con dei risultati migliori del trend del totale manifatturie-
ro, considerato che la produzione viene prevista in diminuzione solo del -1%.  
In flessione leggermente maggiore anche il fatturato del comparto (-1,8%, a fronte di una perdita del -7,5% 
previsto per il settore manifatturiero), frutto di un calo maggiore registrato nel mercato interno (-3,7%) 
mentre si rileva una discreta crescita del fatturato estero (+8,4% nei primi mesi del 2020). In leggera fles-
sione anche gli ordinativi (-0,1%), in particolare quelli interni (-1,6%), mentre quelli provenienti dal mercato 
estero presentano una variazione positiva (+7,8%).  
Nerissime le previsioni per il secondo trimestre: più della metà delle imprese manifatturiere prevede una 
discesa della produzione, del fatturato e degli ordinativi interni e il 43% anche di quelli esteri. Meno pessi-
mistiche le previsioni per il comparto alimentare: il saldo percentuale delle risposte delle imprese, tra chi 
prevede un miglioramento e chi un peggioramento, è pari al -22,6% per la produzione, -24,4% per il fattura-
to, -20,5% per gli ordini interni e -27% per gli ordinativi esteri.  
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2.2 I principali risultati economici del settore agricolo e della pesca 

Il valore complessivo della produzione lorda agricola veneta, nel 2019, è stimato in circa 5,85 miliardi di eu-
ro, in calo del -7,6% rispetto all’anno precedente. La variazione va imputata quasi esclusivamente alla dimi-
nuzione delle quantità prodotte, in particolare delle coltivazioni legnose, mentre i prezzi hanno inciso in 
maniera alquanto ridotta. È, infatti, in leggero aumento il valore della produzione degli allevamenti, in-
fluenzati negativamente dalle quantità prodotte, in particolare dal comparto bovino da carne e suinicolo, 
ma sostenute dal miglioramento dei prezzi; in crescita (+2,1%) anche i servizi annessi all’agricoltura (attività 
connesse, contoterzismo, manutenzione del verde, attività post-raccolta, ecc.), con lievi variazioni sia in 
termini quantitativi che di prezzo.  
I consumi intermedi, ossia i beni e servizi consumati o trasformati dai produttori durante il processo pro-
duttivo, continuano a registrare un lieve incremento (+1% sul 2018), principalmente in seguito all’aumento 
dei prezzi dei fattori di produzione. Il valore aggiunto di conseguenza si riduce sensibilmente, con una fles-
sione del -16,4%. 

 
Tabella 2.2 - Produzione e valore aggiunto ai prezzi di base dell’agricoltura veneta nel 2019 
(milioni di euro correnti) 

 2019 2018 Variazioni percentuali 2019/2018 

     Valore Quantità Prezzo 

Produzione ai prezzi di base 5.845 6.327 -7,6 -7,9 +0,3 
- Coltivazioni agricole 2.650 3.167 -16,3 -13,5 -3,4 
- Allevamenti 2.158 2.137 +1,0 -0,5 +1,5 
- Servizi annessi 693 679 +2,1 +1,8 +0,3 

Consumi intermedi 3.232 3.201 +1,0 +0,4 +0,6 

Valore aggiunto 2.613 3.127 -16,4 -16,5 +0,1 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 
 
L’annata 2019 è risultata più calda del normale su tutto il territorio, mediamente tra le due/tre annate più 
calde degli ultimi 28 anni. La piovosità complessiva è stata quasi ovunque sopra la media, soprattutto nella 
primavera (maggio in particolare), caratterizzata da valori termici inferiori alla norma e da precipitazioni 
ben superiori e tra le più abbondanti dal 1994. Estate calda e moderatamente siccitosa, autunno con tem-
perature e precipitazioni sopra la media. 

 
Cereali e colture industriali  

Andamento climatico sfavorevole per i cereali: l’elevata piovosità di maggio ha comportato allettamenti nei 
frumenti e scompensi fisiologici nel mais, con conseguente diminuzione delle rese ad ettaro (-13,6% per il 
mais, -12,4% per il frumento tenero e, addirittura, -23,7% per il frumento duro). L’incremento delle superfi-
ci del +18% per il mais ha comportato una sostanziale stabilità produttiva, mentre i frumenti hanno avuto 
perdite produttive del -16% (tenero) e del -33,6% (duro). Più o meno stabile l’orzo, in aumento la resa del 
riso (+5%) nonostante la superficie in contrazione del -4%.  
Per le colture industriali, la soia segna una resa in aumento del +6,6% rispetto al 2018 nonostante la cimice 
asiatica abbia creato danni, soprattutto sui bordi degli appezzamenti. Si rilevano in diminuzione gli investi-
menti (-19%), la produzione (-13,6%) e anche il prezzo, in flessione del 6%, che ha risentito della disponibili-
tà di prodotto della campagna precedente. Le avverse condizioni climatiche stagionali sono state la princi-
pale causa della riduzione delle rese di produzione della barbabietola da zucchero, in calo del -3,3% rispetto 
al 2018, come la produzione (-1,5) e la resa in saccarosio ad ettaro (-7,9%). Male anche il tabacco (-20% la 
resa su superficie stabile, - 22% la produzione) e la colza (-13% rese, -17% la superficie e -28% la produzio-
ne). Gli investimenti a girasole nel 2019 sono aumentati a circa 4.400 ettari (+31,6%), un livello mai raggiun-
to prima nella nostra regione, ma le rese sono state in calo del 4% per il clima sfavorevole (la produzione è 
salita del +26,5%). 
Listini in calo per mais e orzo, soia e colza; in aumento per frumento tenero e duro, riso, girasole, tabacco, 
barbabietola.  
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Bene_(economia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Servizi
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Colture ortofrutticole 

Nel 2019 le superfici investite a orticole si sono riportate a circa 28.100 ettari, in aumento del +6,3% rispet-
to all’anno precedente. Si stima che le orticole in piena aria, che rappresentano il 75% degli ortaggi coltivati 
in Veneto, possano attestarsi su circa 20.000 ettari (+3,5%), mentre le orticole in serra vengono stimate in 
circa 4.300 ettari (+12,5%); in aumento anche le piante da tubero (3.800 ha, +16,1%). Il valore della produ-
zione ai prezzi di base di patate e ortaggi viene stimato a circa 725 milioni di euro, in aumento del +5,6% 
circa rispetto all’anno precedente. 
Nel 2019 in Veneto si stimano superfici investite a frutticole pari a 17.800 ettari, con un aumento del 
+0,6%, mentre l’olivo è in salita con 5.113 ettari (+0,1%). Nell’ultimo anno, il valore della produzione di frut-
ta fresca registra 240,4 milioni di euro, in contrazione del -19,8% rispetto all’anno precedente. Cimice asia-
tica e maltempo primaverile hanno portato a forti cali nelle rese e nelle produzioni complessive, arrivando 
ad oltre il -60% per il pero, al -25% per le mele, al -35% per il ciliegio. In decrescita la produzione del kiwi del 
-40%, mentre il valore della produzione per l’olivo è in diminuzione dell’87%. 

 
Florovivaismo 

Nel 2019 il numero di aziende venete attive è sceso a 1.418 unità (-2,3% rispetto al 2018). In ulteriore ridu-
zione anche la superficie destinata al florovivaismo in Veneto, che viene stimata a circa 2.460 ettari (-4,7%). 
La flessione si deve in particolare alle superfici in piena aria (1.810 ha, -5,7%), mentre registrano una perdi-
ta più contenuta gli ettari in coltura protetta (645 ha, -1%). La produzione complessiva regionale si rileva in 
diminuzione a circa 1,59 miliardi di piante (-2,6%): la produzione vivaistica ne rappresenta sempre la quota 
preponderante (circa 83%), mentre i prodotti finiti costituiscono il rimanente 17% della produzione regio-
nale. Il valore della produzione ai prezzi di base di fiori e piante viene stimato dall’Istat a circa 63,5 milioni 
di euro (+11% rispetto al 2018). 

 
Vitivinicoltura 

L’andamento climatico ha visto molti periodi fuori dalla norma, con temperature e piovosità in media più 
alte. La superficie vitata già in produzione è pari a 89.288 ettari, con un rialzo annuo del +2,7%; la produzio-
ne registrata è stata di 13,2 milioni di quintali, con un decremento produttivo del -19,8% rispetto al 2018, 
ma comunque con un +19,4% rispetto all’infausta vendemmia 2017. Anche la resa media, pari a circa 147 
q/ha, è calata del -21,9%. La produzione di vino è in discesa del 20% rispetto al 2018, a fronte dei circa 10,3 
milioni di ettolitri prodotti. Il 78,3% del vino prodotto in Veneto è di tipo Doc/Docg, con un altro 18,0% dato 
dagli Igt. Nel 2019 il veneto si conferma all’apice in Italia per l’export di vino, visto che da solo rappresenta 
il 36% del valore del settore. Le esportazioni regionali di vino nell’ultimo anno sono state di 2,31 miliardi di 
euro, con un aumento del +3,2% rispetto al 2018.  

 
Zootecnia  

Le consegne di latte in Veneto registrano, nel 2019, un calo di quasi il -2% (-1,95%), pari a 1,16 milioni di 
tonnellate. Il valore della produzione veneta ai prezzi di base del comparto è calcolato dall’Istat in 432 mi-
lioni di euro, in aumento rispetto al 2018 (+3,6%), grazie al rialzo della quotazione del latte crudo alla stalla. 
Infatti, il prezzo ha registrato un valore medio di 39,21 euro/hl (+8%). L’indagine Istat sul patrimonio bovino 
al 1° dicembre 2019 conteggia un numero di vacche da latte pari a 135.329 capi (-5,6%). 
Secondo i dati di contabilità nazionale Istat, la produzione di carne bovina in Veneto è diminuita dell’1,8%, 
fermandosi a 168.400 tonnellate, in linea con l’andamento nazionale (-1,4%). Il valore della produzione ve-
neta ai prezzi di base, calcolata dall’Istat, è risultata pari a quasi 410 milioni di euro (-1,75%). Il numero di 
capi macellati di origine veneta arriva a circa 786.000 capi, pari al 30,7% del totale nazionale.  
Nel 2019 il numero di ingressi di animali vivi in Veneto è stato pari a 595.500 capi, in aumento di circa 
12.000 capi (+2%), e rappresentano oltre la metà del totale nazionale. I capi continuano a provenire soprat-
tutto dalla Francia (485.800, +1%). Ci sono in Veneto poco più di 6.200 allevamenti da carne con almeno 1 
capo (-3,7% rispetto al 2018). Stanno calando un po' tutte le classi di consistenza, ma soprattutto quelle fi-
no ai 5 capi. Si segnala un ritorno alla contrazione della spesa per le carni bovine (-1,6%) e anche dei volumi 
(-2%). La carne bovina pesa circa il 4,5% sulla spesa degli italiani e rimane la prima fra le carni acquistate. 
Il valore della produzione ai prezzi di base del comparto suinicolo veneto nel 2019 è stato stimato dall’Istat 
in 202 milioni di euro, come nel 2018, mentre la quantità prodotta è aumentata a 145 mila tonnellate 



9 

 

(+3,8%), superiore al dato nazionale (+2,4%). Il numero di capi macellati di origine veneta nel 2019 è stato 
di 807 mila, di questi solo il 25% è stato macellato in Veneto, il 35% in Lombardia e il 30% in Emilia-
Romagna. Gli allevamenti registrati con finalità da reddito sono 1.516, quelli inseriti nella filiera DOP/IGP 
risultano essere 327. 
La produzione di carne avicola in Veneto è leggermente aumentata, toccando le 557.000 tonnellate 
(+1,2%), confermando l’andamento del dato nazionale (+1.4%), con 18,6 milioni di quintali in peso vivo. Il 
Veneto rimane leader nazionale e il valore della sua produzione viene calcolato in 762 milioni di euro 
(+0,5%). 

 
Pesca e acquacoltura 

I conti economici regionali dell’Istat per il 2019 indicano una produzione di beni e servizi della branca della 
pesca di circa 199 milioni di euro, con un aumento annuo del +5,3%. Le imprese che nel 2019 sono impe-
gnate nel settore ittico primario sono 3.092 unità e restano stabili rispetto al 2018. 
Nel 2019 risultano essere presenti 652 pescherecci, con una lieve decrescita annuale della flotta marittima 
del -0,9%. Nell’ultimo anno la produzione alieutica locale pescata dalle marinerie venete e sbarcata nei sei 
mercati ittici regionali è stata di circa 20.915 tonnellate, dato che determina una crescita dei quantitativi 
del +5,7% rispetto al 2018. Al pari dei volumi alienati, anche gli incassi scaturiti dalle vendite del prodotto 
locale sono in rialzo, visto che al valore di circa 50,7 milioni di euro corrisponde un aumento del +4,7% an-
nuo. In aumento anche i transiti complessivi nei mercati in quantità (+1,8%), ma non in valore (-1,5%). 
 
2.3 Prime stime per il 2020 

Le prime stime in merito all’annata agricola 2020 non possono non tener in considerazione gli effetti 
dell’emergenza sanitaria legata al Covid-19. Come afferma Ismea, nel 3° Rapporto sulla domanda e l’offerta 
dei prodotti alimentari nell’emergenza Covid-19 (giugno 2020), il sistema agroalimentare è stato relativa-
mente meno colpito di altri settori dagli effetti del lock-down durante la prima fase. Tuttavia, successiva-
mente, si sono fatti sentire gli effetti della chiusura pressoché totale dell’Horeca (Hotel, Restaurant, Cate-
ring). Si iniziano a avere anche i contraccolpi sui flussi delle esportazioni, ma allo stato attuale non sono an-
cora disponibili stime affidabili.  
Le prime indicazioni raccolte presso gli operatori locali sulle intenzioni di semina per la nuova annata agra-
ria evidenziano una sostanziale stabilità degli investimenti, pur con delle differenze a seconda delle provin-
ce e delle colture: per quanto riguarda i cereali autunno-vernini, tengono le superfici coltivate a frumento 
tenero, con lievi variazioni in aumento rispetto ai circa 90.000 ettari dell’anno precedente, e a orzo, mentre 
dovrebbero diminuire ulteriormente quelle a frumento duro, che scenderebbero al di sotto dei 10.000 etta-
ri (con una flessione stimata tra il -25 e il -30%). Per le colture a semina primaverile, le superfici a barbabie-
tola da zucchero dovrebbero mantenersi stabili a circa 10.000 ettari, mentre si stima una flessione degli in-
vestimenti a mais granella, le cui superfici dovrebbero calare a circa 150.000/155.000 ettari (-5% circa), a 
favore delle superfici coltivate a soia che si prevedono in crescita a circa 140.000 ettari (+5%) e di altre col-
ture minori, in particolare girasole, sorgo e colza.  
Per quanto riguarda i mercati delle commodities, nelle principali piazze di contrattazione del Nord Italia, di 
riferimento per le produzioni regionali, si è osservata una generalizzata tendenza al rialzo delle quotazioni 
fino ad aprile, mentre successivamente i listini hanno presentato un ripiegamento e una discesa dei prezzi, 
sulla scia dell’andamento dei mercati internazionali, che presentano un movimento di fondo tendenzial-
mente ribassista delle quotazioni.  
Il brutto andamento climatico primaverile, caratterizzato da un forte abbassamento delle temperature al di 
sotto dello zero nella prima decade di aprile, ha danneggiato alcune colture frutticole, in particolare albi-
cocco, susino e pesco, mentre sono previste in netta ripresa le rese produttive di ciliegio, melo e pero, che 
avevano registrato delle rilevanti flessioni nel 2019 a causa delle eccessive precipitazioni primaverili. Eventi 
grandigeni ed eccessivi fenomeni piovosi (bombe d’acqua), localizzati in aree ristrette e ben delimitate, 
hanno causato danni alle colture frutticole nei territori colpiti (veronese e trevigiano).  
Non si sono registrati particolari problemi di tipo fitosanitario o legati all’andamento climatico per quanto 
riguarda le colture orticole tipiche del periodo (asparagi e fragole), la cui produzione si stima possa mante-
nersi sugli stessi livelli dell’anno precedente.  
Tuttavia, tali colture hanno subito delle ripercussioni legate al lock-down imposto per il contenimento del 
Covid-19: l’elevata variabilità dei prezzi di mercato, in taluni momenti hanno disincentivato la raccolta, co-
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stringendo gli agricoltori all’abbandono della coltura e alla perdita del prodotto lasciato in campo. Le piogge 
di fine maggio e giugno, non particolarmente eccessive, ma frequenti, hanno generato solo qualche lieve 
ostacolo e rallentamento nelle operazioni colturali e nei trapianti delle orticole a raccolta estiva.  
Per quanto riguarda il vigneto veneto, al momento si mostra in buona salute, con la vegetazione che si pre-
senta quasi ovunque sana e senza particolari problemi di peronospora, una delle patologie che più preoc-
cupa i viticoltori. Si rileva qualche ansia in più per eventuali attacchi di flavescenza dorata e, soprattutto, 
della virosi su Pinot Grigio, visto che alcuni vigneti di Glera risultano già aggrediti da questa malattia. Co-
munque sia, la fotografia complessiva per quasi tutte le varietà di uva presenti nelle diverse aree vocate del 
Veneto è soddisfacente, tanto che le prime indicazioni dei tecnici confermano che quella del 2020 non sarà 
di certo un’annata “scarica”, ovvero con poca produzione, eccetto che per il Pinot Grigio e, probabilmente, 
per alcuni vitigni a bacca nera. Per fortuna, all’inverno particolarmente siccitoso è seguita una primavera 
inoltrata caratterizzata da abbondanti piogge, che hanno ripristinato le riserve idriche dei vigneti veneti, 
scongiurando la ventilata possibilità di ricorrere alle irrigazioni di soccorso.  
Visto l’anticipo registrato dell’epoca di fioritura dei vitigni di circa 10-15 giorni, tempo permettendo, si può 
predire un anticipo della vendemmia mediamente di 9-14 giorni, finanche di 16 giorni per la Garganega. 
Nell’area dei Colli Euganei i tecnici riferiscono che i grappoli si stanno formando in maniera omogenea, ma 
che si prevede però un calo della produzione dovuta sia alla già citata siccità, sia ad un abbassamento delle 
temperature registrato ad inizio aprile che hanno interferito con il germogliamento non solo delle varietà 
precoci (Chardonnay), ma anche di Pinot Grigio, Glera, Merlot e dei rossi in genere, per i quali si prevede 
una decrescita produttiva anche del 20%. Più tranquilla la situazione nel veronese e nel vicentino, dove si 
prevede un anticipo di 7-10 giorni rispetto ai tempi medi di maturazione dei vari vitigni presenti. Nell’area 
trevigiana, gli ultimi eventi grandinigeni e di forti piogge hanno probabilmente annullato il precedente anti-
cipo di maturazione previsto in 8-10 giorni, anche se i vigneti si presentano quasi ovunque in buone condi-
zioni e con una produzione di poco inferiore a quella dell’anno precedente.  
Le prime proiezioni quantitative per le maggiori varietà di vitigni presenti in Veneto dicono che, rispetto 
all’annata 2019, il Pinot Grigio dovrebbe calare del -25/30%, mentre per Chardonnay, Glera e Merlot si do-
vrebbe avere una perdita produttiva tra il -10% ed il -15%. In controtendenza, invece, Garganega, Rondinel-
la e Corvina che dovrebbero innalzare i loro volumi di uva vendemmiata del +5%/10%, arrivando ad un 
+15%/20% per il Corvinone.  
In risposta alle preoccupazioni paventate dagli operatori del settore vinicolo del Veneto, dovute all’arrivo 
ad inizio 2020 della pandemia di Covid-19 e alle conseguenti problematiche dovute alle restrizioni del tra-
sporto e alle chiusure delle frontiere, le ultime statistiche del commercio estero di vino veneto per il primo 
trimestre 2020 vedono la nostra regione esportare vino oltralpe per oltre 542 milioni di euro, con un ulte-
riore rialzo, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, del +7,4%. Il Veneto si conferma al primo po-
sto nel ranking italiano per esportazioni di vino, con una quota sul totale dell’export nazionale del 36%, con 
valori più che doppi rispetto a Piemonte, Toscana e, ancor più, per il Trentino-Alto Adige. 
Il Covid-19 ha avuto un impatto negativo sulla zootecnica veneta nel primo semestre, ne sono testimonian-
za diversi indicatori. La sua quantificazione, però, non è così semplice perché le dinamiche produttive, di 
vendita del prodotto, di realizzo e saldo economico si possono concretizzare con tempistiche anche molto 
diverse e soggette a perequazioni. Anche se i dati dei primi 4-5 mesi del 2020 mostrano che alcuni comparti 
zootecnici hanno sofferto, e stanno ancora soffrendo, sul piano del risultato e della tenuta economica.  
Il comparto lattiero-caseario è in difficoltà per la combinazione di diverse situazioni, con alcune ricadute 
pesanti da subito per gli allevamenti che fornivano la materia prima alla filiera dei prodotti caseari freschi. 
La chiusura del canale Horeca e l’azzeramento dei flussi turistici ha riversato sul mercato una eccedenza di 
latte proprio nel momento di massima produttività stagionale degli allevamenti e, per di più, in crescita 
produttiva (+4,1% rispetto allo stesso trimestre del 2019 a livello nazionale e del + 2,1% in Veneto) che da 
aprile si è cercato di contenere (la crescita sul quadrimestre si è infatti fermata a +1,7% a livello nazionale e 
a +0,2% in Veneto1). A questo si aggiunge una situazione non chiara sul fronte dell’export, che potrebbe 
penalizzare le buone performance del 2019 (+6,3% in quantità, +11,2% in valore sul 2018) e dei primi mesi 
del 2020. La chiusura o rallentamento del canale Horeca anche all’estero e le scorte accumulate nel 2019 
(Usa, prima dell’entrata in vigore dei dazi) potrebbero ridimensionare l’export, non ancora ben quantifica-
to. 
                                                 

 
1
 Fonte SIAN – dati sulle consegne mensili 
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La manifestazione della situazione viene espressa dalle quotazioni del latte crudo alla stalla e dei principali 
formaggi. Un primo segnale è stato il rapido calo del prezzo del latte spot. Sulla piazza nazionale di Verona è 
passato da 41,5 euro/hl di gennaio a 32,2 euro/hl di aprile (-22,4%), ma con punte a 30 euro/hl, a sottoline-
are la disponibilità di materia prima. Valori confermati a maggio (33,2 euro/hl), con ripresa solo a giugno 
(37,6 euro/hl). Così pure l’Osservatorio latte dell’Ismea rileva che il prezzo medio è passato da 38,5 euro/hl 
di gennaio a 36,5 euro/hl di aprile, con un calo del 9% rispetto ad aprile 2019. Il dato Veneto è in sintonia 
con quello nazionale passando da 39,0 a 37,0 euro/hl. Ma valori ancora più bassi in Veneto si sono registrati 
per quegli allevamenti collegati alle industrie di trasformazione che operano sulle produzioni fresche (moz-
zarella, stracchino, ecc.) che hanno come principale canale di vendita l’Horeca.  
Il secondo segnale riguarda le quotazioni del principale formaggio che utilizza circa il 35% del latte Veneto, 
il Grana Padano, che si è trovato con un eccesso di produzione sia per la riduzione dell’export statunitense 
degli ultimi mesi del 2019 che per la chiusura del canale Horeca da febbraio 2020, non compensata dal re-
tail. Le quotazioni (Borsa Merci di Mantova) sono passate dai 7,1 euro/kg per lo stagionato 10 mesi di gen-
naio, ai 6,2 euro/kg di giugno (-12,6% su gennaio, -23% su giugno 2019). Lo stagionato a 14-16 mesi ha te-
nuto meglio finora, passando da 8,2 euro/kg di gennaio a 7,8 euro di giugno (-5% su gennaio, -9,7% su giu-
gno 2019). Meglio per l’Asiago, Montasio e Provolone che hanno mantenuto quotazioni di fine 2019, favori-
ti dall’aumento della domanda nei canali retail.  
Il comparto zootecnico da carne nazionale e veneto ha subito gli effetti del lock-down, seppure in maniera 
diversa a seconda della filiera produttiva. Per il bovino da carne è stato da subito penalizzato il vitello, 
maggiormente collegato al canale Horeca e meno alla spesa familiare, e i bovini adulti, meno il vitellone. I 
prezzi medi del vitello sono passati da 3,9 euro/kg di gennaio a 3,5 euro/kg di maggio (-10%), situazione che 
sta perdurando. Anche le vacche fanno segnare un crollo a marzo (0,98 euro/kg), con una parziale ripresa 
ad aprile e maggio (1,1 euro/kg), per la riapertura delle hamburgeserie. Il vitellone, invece, proprio nei mesi 
di maggiore chiusura (marzo-aprile) fa segnare un rialzo del +2,5-3%, per poi portarsi a maggio sulle quota-
zioni di fine 2019 (2,4 euro/kg). Andamento similare anche per la scottona, che è salita di un paio di punti 
percentuali tra dicembre 2019 e marzo 2020, riequilibrandosi in aprile e maggio intorno ai 2,7 euro/kg. Il 
fattore che sta più preoccupando, con effetti sulle scelte produttive, riguarda la possibile crisi economica 
nel secondo semestre dell’anno, che manterrebbe fiacca la domanda, per una filiera da tempo già in calo 
nei consumi. Una prima conseguenza è la registrata diminuzione dei ristalli nel mese di marzo del -16%, con 
probabile proseguimento nei mesi successivi. 
La filiera suinicola è tra le più colpite facendo emergere debolezze sia strutturali che organizzative. Da fine 
febbraio si è creata una situazione di eccesso di offerta da parte degli allevatori, in quanto i macelli e le a-
ziende di trasformazione hanno dovuto rallentare il ritmo di lavorazione per le misure anti-contagio (-20% 
circa). A questo si aggiunge la chiusura del canale Horeca, che assorbe oltre il 20% delle vendite. Il risultato 
non poteva che essere il crollo delle quotazioni degli animali da macello, dei suinetti da allevamento e an-
che delle cosce da prosciutto. Abbiamo, quindi, che il suino grasso da 156-176 kg è passato da 1,64 euro/kg 
di gennaio a 1,0 euro/kg di giugno (-39%). Così pure i suinetti da allevamento, che a marzo raggiungevano il 
picco di 3,16 euro/kg, a giugno si sono abbassati fino a 2,1 euro/kg (-33%). Anche se ancora le informazioni 
non sono complete, ci si aspetta un calo dei principali preparati suini verso i paesi europei per le limitazioni 
al canale Horeca. A questo proposito, sono state avviate e si stanno completando diverse misure per il so-
stegno della filiera suinicola nazionale (acquisti col Fondo Indigenti, avvio di alcune misure decise per il 
Fondo suinicolo nazionale). 
La filiera avicola nel complesso presenta una situazione migliore, anche se ha dovuto riorganizzare alcune 
linee produttive per un cambiamento della domanda che ha influenzato le quotazioni. All’inizio della emer-
genza la chiusura delle rosticcerie aveva generato un eccesso d’offerta del pollo leggero, con immediato 
cambio della tipologia degli accasamenti verso quello pesante richiesto dai canali retail. A maggio, cambio 
di guardia per la riapertura del servizio di rosticceria e mancanza di polli leggeri, con effetti sull’andamento 
delle quotazioni, prima in rialzo e poi in calo, col risultato che attualmente risultano dal 17% al 20% più bas-
si dello stesso mese del 2019, ma con segnali di ripresa.  
Molto dinamiche le uova che hanno visto nel periodo di lock-down un massiccio aumento delle richieste e 
spinta verso l’alto delle quotazioni nel periodo marzo-aprile (con punte pari a 14,5 euro/100 unità – cat. L), 
con ridimensionamento nel mese di maggio e giugno, ma il cui prezzo è ancora più alto di circa il +10% ri-
spetto allo stesso mese del 2019. 
Situazione non facile per la filiera cunicola veneta: le quotazioni del vivo, dopo la classica ripresa del perio-
do pasquale, sono ritornate a scendere a livelli decisamente più bassi degli ultimi anni (1,2 – 1,25 euro/kg), 
con una diminuzione rispetto a gennaio di circa il -45% e sotto anche ai costi di produzione. Anche se la 
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domanda domestica risulta leggermente cresciuta, la merce italiana sta subendo la concorrenza del prodot-
to di importazione più economico.  
Dal mese di marzo 2020 nel comparto della pesca marittima si è registrato una diminuzione generalizzata 
della produzione, anche a causa del protrarsi della chiusura delle attività commerciali abituali sbocchi di 
vendita del pesce, in primis ristorazione e turismo. Il mercato ittico di Chioggia, insieme a quello di Venezia 
tra i principali a livello nazionale, ha visto scendere nel solo mese di marzo i quantitativi dei transitati di 
prodotti alieutici del -48,6% rispetto allo stesso mese del 2019, perdita che sale al -56,6% in termini di in-
cassi, mentre è più contenuto il calo del prezzo medio alla produzione (-15,6%). Al mercato di Venezia la si-
tuazione non è tanto diversa, visto che a marzo si registrano diminuzioni in volume del -45,9%, a cui fa eco 
una decrescita degli introiti del -43,4%, mentre tiene il prezzo medio (+4,4%). A questo trend di forte calo 
dei quantitativi di pescato si associa anche il mercato ittico di Pila, che a marzo fa segnare una riduzione dei 
volumi del -39,2%, a cui corrisponde la perdita del -50,8% dei ricavi, registrando tuttavia un forte rincaro 
del prezzo medio alla produzione (+23,7%). In tutte le strutture mercatali, per permettere la normale fun-
zionalità, sono state implementate tutte le misure sanitarie come dai DCPM anti-Covid.  
I mercati ittici, oltre alla mancanza di prodotto a causa del minore numero di pescherecci in mare ed allo 
scarso numero di grossisti in attività, hanno visto sensibilmente calare la domanda dei prodotti ittici freschi, 
per le limitazioni agli spostamenti dei consumatori e alla conseguente riduzione delle numero di spese set-
timanali, tra l’altro effettuate più spesso nei supermercati per comodità. Nelle grandi catene di vendita al 
dettaglio, i consumatori si sono orientati verso l’acquisto di prodotti confezionati o di maggiore durata 
(prodotti in scatola e pronti all'uso). Ma già dal mese di maggio le cose sono migliorate, a detta degli opera-
tori, con un crescente ritorno alla normalità, con la ripresa di tutte le attività e la ripartenza dei consumi.  
Una delle cause dei forti cali dell’offerta, come riferito dagli operatori, è stata dovuta al blocco dei pesche-
recci in porto nelle prime fasi della pandemia. Ingenti sono le perdite registrate per il comparto del pesce 
azzurro, visto che le volanti delle marinerie di Chioggia e Pila hanno ripreso il mare a pieno ritmo solo dopo 
Pasqua, con le uscite in mare delle volanti contingentate per i problemi nel garantire le distanze di sicurezza 
a bordo. Il comparto della piccola pesca, invece, richiedendo bassa intensità di personale, ha mantenuto 
buona l’offerta sul mercato nelle prime fasi della pandemia, però i prezzi spuntati sono risultati bassi al pari 
della domanda.  
In forte crisi anche il settore dei molluschi bivalve di mare, con i due Consorzi del Veneto che lamentano 
perdite ingenti già nei primi tre mesi dell’anno (-56,9% nel mese di marzo a Chioggia). Oltre al maltempo di 
novembre 2019, si aggiunge il blocco forzato delle draghe in porto e lo stop alla ristorazione (principale ac-
quirente delle vongole di mare) e le difficoltà di esportare il prodotto verso la Spagna (primo paese impor-
tatore).  
Gli effetti negativi sull’acquacoltura sono importanti visto che, oltre alla brusca diminuzione delle vendite 
alla ristorazione, al blocco di esportazioni e pesca sportiva, ha visto gli allevatori impegnati, non potendo 
vendere il loro prodotto, a dover conservare grandi quantità di pesce e ad alimentarlo, aumentando così 
costi e rischi. In particolare, il comparto della venericoltura, già in forte crisi prima dell’esplosione del Coro-
navirus, per una estesa moria delle vongole veraci che ha colpito tra febbraio e marzo alcune lagune del 
Delta del Po veneto, ha subito un ulteriore aggravamento della situazione. Gli operatori hanno indicato per 
il mese di marzo una diminuzione dei conferimenti all’incirca del -60%, con i prezzi che hanno subito una 
riduzione intorno al -7% dall’inizio della crisi.  
Gli ultimi rapporti dell’Eumofa, dopo l’introduzione delle nuove regole di contenimento del Covid-19 nella 
seconda fase in Italia, indicano una lenta ripresa degli affari per le imprese interessate dal canale Horeca, 
con alcuni ristoranti ancora chiusi ed altri che si vedono la clientela di fatto dimezzata, per applicare le mi-
sure per il distanziamento sociale nei propri locali. 
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3. IMPRESE, OCCUPAZIONE E COMMERCIO ESTERO DEL SETTORE AGRICOLO E 

AGROALIMENTARE       

3.1 Le imprese nel settore agroalimentare 

Le imprese agricole. Nel 2019 il numero di imprese agricole attive iscritte al Registro delle Imprese delle 
CCIAA del Veneto2 si attesta a 62.251 aziende (tab. 3.1), in ulteriore flessione dell’1,5% rispetto all’anno 
precedente e proseguendo il trend negativo di lungo periodo. La variazione è leggermente superiore a 
quella registrata nel complesso da tutte le imprese venete (-0,62%), generando così una diminuzione della 
incidenza del settore primario sul totale delle imprese regionali, scesa al 14,5%.  
Nel 2019 sono risultate in crescita sia le società di capitali (+5,6%) che le società di persone (+2,3%), che 
restano comunque una forma societaria minoritaria, rappresentando rispettivamente una quota dell’1,9% 
e del 16,1% delle aziende agricole regionali. Prosegue la perdita delle ditte individuali (-2,4%), che tuttavia 
costituiscono ancora la maggioranza delle aziende agricole venete (79,1%), mentre sono in calo le altre 
forme di impresa (-1,6%). 

 
Tabella 3.1 - Numero di imprese agricole venete attive presso il Registro delle Imprese delle 
Camere di Commercio nel 2019 

  Numero % sul totale 
regionale 

Variazione % 
2019/2018 

Indice di specializzazione 
settore agricolo 

Verona 15.201 24,4 -1,2 1,2 

Vicenza 8.029 12,9 -2,2 0,8 

Belluno 1.721 2,8 -0,5 0,9 

Treviso 14.164 22,8 -0,3 1,2 

Venezia 6.532 10,5 -2,4 0,7 

Padova 11.740 18,9 -2,1 0,9 
Rovigo 4.864 7,8 -1,9 1,4 
Veneto 62.251 100,0 -1,5 1,0 

Silvicoltura 565  0,5  

Pesca 3.092  0,6  

Tot. Sezione agricoltura 65.908  -1,4  

di cui:      

Società di capitali 1188 1,9 5,6  

Società di persone 10.240 16,1 2,3  

Ditte individuali 50.323 79,1 -2,4  

Altre forme 500 0,8 -1,6  
 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Infocamere-Movimprese.  

 
La contrazione delle imprese agricole ha interessato in maniera generalizzata tutte le province. Se a Treviso 
(-0,3) e Belluno (-0,5) si registra una decrescita più leggera, invece Venezia (-2,4%), Vicenza (-2,2%) e Padova 
(-2,1%) sono le province che registrano le perdite maggiori.  
La distribuzione territoriale delle aziende è rimasta sostanzialmente invariata rispetto all’anno precedente: 
si conferma il primato di Verona, dove si localizza il 24,4% delle imprese agricole regionali, seguita da Treviso 
(22,8%) e Padova (18,9%). Anche gli indici di specializzazione del settore agricolo sono rimasti stabili, con-
fermando la vocazione agricola del Polesine, seguito dalle province di Treviso e Verona. 
                                                 

 
2
 Il Centro di informatizzazione del sistema camerale nazionale riporta i dati delle iscrizioni e cancellazioni al Registro 

delle Imprese tenuto dalle Camere di Commercio. Dall’ottobre 1996 anche le imprese agricole hanno l’obbligo di iscri-
versi al Registro delle Imprese tenuto presso le CCIAA. Sono esclusi da tale obbligo i produttori agricoli che abbiano 
realizzato nel precedente anno solare un volume d’affari inferiore a circa 7.000 euro, costituito per almeno 2/3 da ces-
sioni di taluni prodotti agricoli. Sono tenuti all’iscrizione tutti i produttori che ricevono il carburante agricolo a condi-
zioni agevolate.  
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Le imprese alimentari. Nel 2019 il numero di “industrie alimentari, delle bevande e del tabacco” iscritte 
presso il Registro delle Imprese delle Camere di Commercio e attive in Veneto è stato pari a 3.589 unità, in 
calo del 2% rispetto al 2018 (tab. 3.2). Una flessione più contenuta rispetto a quella delle imprese manifattu-
riere, che nel complesso registrano una riduzione del -1,8% dimostrando ancora delle criticità nel riprendersi 
dalla difficile situazione economica degli ultimi anni. Il peso a livello regionale del comparto alimentare su 
quello manifatturiero è rimasto di fatto invariato al 7,1%.  
Per quanto riguarda la forma giuridica, prevalgono di poco le società di persone che, sebbene in flessione del 
2,7% rispetto all’anno precedente, rappresentano il 33,2% del totale, seguite dalle ditte individuali (32,7% 
del totale), in discesa del 3,3%. Le società di capitali aumentano dello 0,1% e costituiscono il 31,6% delle im-
prese alimentari regionali, mentre è residuale l’incidenza delle imprese organizzate in altre forme giuridiche 
(cooperative, consorzi, ecc.), in calo dell’1,1%.  
A livello territoriale, Belluno (+ 5 unità, +3,5%) è l’unica provincia che presenta una crescita del numero di 
imprese; le altre province, invece, presentano una diminuzione, in particolare Padova (-4,7%), Rovigo (-4,0) e 
Verona (-3,5%). Tuttavia, per quanto riguarda la distribuzione territoriale, Treviso mantiene in ogni caso il 
primato, concentrando il 20,4% delle imprese alimentari venete, seguita da Verona (19,1% del totale) e Pa-
dova (17,9%). L’indice di specializzazione conferma una certa omogeneità nella diffusione delle imprese ali-
mentari sul territorio veneto: ad eccezione di Padova e Vicenza, le altre province presentano valori superiori 
all’unità e molto vicini tra loro; si distinguono in particolare le province di Venezia e Belluno, che presentano 
il valore più alto dell’indice (entrambe 1,3) evidenziando così una maggiore specializzazione nel settore ali-
mentare rispetto al totale delle industrie manifatturiere. 

 
Tabella 3.2 - Numero di “Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco” venete attive pres-
so il Registro delle Imprese delle Camere di Commercio – 2019 

  
Numero 

% sul totale 
regionale 

Var. % 
2019/2018 

Indice di specializzazione 
settore alimentare 

Verona 684 19,1 -3,5 1,2 
Vicenza 601 16,7 -0,3 0,7 
Belluno 148 4,1 3,5 1,3 
Treviso 732 20,4 -0,7 1,0 
Venezia 564 15,7 -0,9 1,3 
Padova 642 17,9 -4,7 0,9 
Rovigo 218 6,1 -4,0 1,2 
Veneto 3.589 100,0 -2,0 1,0 
di cui:  
              Società di capitale 1.133 31,6 0,1 

 

 Società di persone 1.190 33,2 -2,7  

Ditte individuali 1.173 32,7 -3,3  

Altre forme 93 2,6 -1,1  

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Infocamere-Movimprese.  

 

 
3.2 L’occupazione 

Gli occupati dipendenti nel settore agricolo in Veneto nel 2019 sono in aumento di 1.350 unità, secondo la 
banca dati del SILV (Sistema Informativo del Lavoro Veneto) gestita da Veneto Lavoro. Il saldo occupaziona-
le, risultante della differenza tra assunzioni e cessazioni, è positivo e in netto aumento (+21,6%) rispetto al 
saldo negativo (-22,4%) dell’anno precedente. Il saldo crescente dell’occupazione dipendente nel settore 
agricolo è in controtendenza con l’evoluzione del lavoro dell’intera economia regionale, la quale registra un 
saldo di 25.165 addetti, sempre positivo ma inferiore al 2018 (-39,7%). Da segnalare che il settore agricolo 
contribuisce con una quota del 5,4% al saldo occupazionale complessivo, che è costituito per il 55,1% dal 
saldo positivo del settore terziario e, per il rimanente 39,5%, dall’industria (tabella 3.3). 
A generare un saldo regionale positivo dell’occupazione dipendente in agricoltura contribuiscono, soprat-
tutto, le province di Verona (+345 dipendenti) e Padova (+290 addetti), con valori in aumento rispetto 
all’anno precedente rispettivamente del +91,7% e del +1,8%. In aumento anche il saldo occupazionale della 
provincia di Rovigo (+145 unità), mentre è rilevante soprattutto in termini di incremento percentuale Vi-
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cenza (+225 unità, +4400%), che è però attribuibile in larga parte al crollo che il saldo aveva subito l’anno 
precedente (-92,3% rispetto al 2017); le altre province, pur registrando tutte un saldo positivo, evidenziano 
un incremento degli occupati dipendenti inferiore rispetto a quanto realizzato nel 2018. L’unica provincia a 
registrare una diminuzione del saldo è stata Treviso, che si attesta a quota 200 unità (-59,6%, meno della 
metà rispetto all’aumento di 450 addetti fatto segnare nell’anno precedente); infine, Belluno e Venezia re-
gistrano un saldo invariato rispetto al 2018, pari rispettivamente a 40 e 105 nuovi addetti. 
Il saldo è costituito per il 72,4% da addetti maschi, una quota in diminuzione rispetto all’anno precedente: 
gran parte dell’incremento del saldo è infatti attribuibile all’aumento dell’impiego femminile (+68,2%, 150 
unità in più rispetto alle 220 del 2018), mentre la crescita degli uomini è solo del 9,6% (975 unità nel 2019). 
In termini di cittadinanza, il 61,9% del saldo occupazionale finale è costituito da lavoratori stranieri (835 u-
nità, proporzione in aumento rispetto al 53% del 2018), dovuta alla considerevole crescita (+47,8%) a fronte 
della lieve riduzione che i lavoratori nazionali continuano a vivere (515 addetti nel 2019, -5,5% dallo scorso 
anno). 
La dinamica occupazionale in agricoltura è frutto di una diminuzione delle assunzioni, scese a 78.930 unità 
(-3,2%) compensato da un decremento più che proporzionale delle cessazioni (77.580 addetti, -3,5%), che 
ha quindi incrementato il saldo positivo. Le assunzioni nel settore primario incidono per il 9,8% sul totale 
delle assunzioni dei tre settori, mentre fanno riferimento all’industria il 18% e ai servizi il 72,2% di tutte le 
assunzioni. 
Ad eccezione di Padova e Vicenza, le quali hanno vissuto lievi incrementi (rispettivamente 7.620 e 3.595 
nuove assunzioni, equivalenti ad un aumento del 1,9% e 1,6%), tutte le altre province del Veneto registrano 
variazioni negative delle assunzioni, con performance inferiori alle media regionale per Rovigo, che registra 
un -8,7% (8.435 addetti assunti) e Venezia (6.620 assunzioni, -4,2%). Verona affronta una diminuzione più 
contenuta (solo -2,6%) e si conferma la provincia con il maggior numero di assunzioni nel settore agricolo 
(36.060 nel 2019, pari al 45,7% del totale veneto).  
In termini di genere, la decrescita delle assunzioni in agricoltura ha interessato in misura minore i dipen-
denti maschi (57.305 assunzioni), che costituiscono il 72,6% del totale delle assunzioni e il cui numero è di-
minuito del -1,9% rispetto al 2018. Il numero di donne assunte è stato pari a 21.620 unità (pari al 27,4% del 
totale), in diminuzione del -6,4%. In fatto di cittadinanza, la maggior parte di assunzioni ha riguardato occu-
pati stranieri (47.065 unità, il 58,3% del totale), scese del -1,3%, mentre il numero di assunzioni di addetti 
italiani è stato pari a 31.860 unità (-5,9%).  

 
Tabella 3.3 - Assunzioni, cessazioni e saldo occupati dipendenti settore Agricoltura per provin-

cia, sesso e cittadinanza. Valori assoluti e variazioni relative 2019/2018 

  Assunzioni           Cessazioni           Saldo 

  
2018 2019 

Var. % 
2019/2018 

2018 2019 
Var. % 

2019/2018 
2018 2019 

Var. % 
2019/2018 

Belluno 1.720 1.670 -2,9 1.675 1.630 -2,7 40 40 +0,0  
Padova 7.475 7.620 +1,9  7.190 7.330 +1,9  285 290 +1,8  
Rovigo 9.235 8.435 -8,7 9.235 8.290 -10,2 0 145 -- 
Treviso 15.635 14.925 -4,5 15.140 14.725 -2,7 495 200 -59,6 
Venezia 6.910 6.620 -4,2 6.805 6.515 -4,3 105 105 +0,0  
Verona 37.005 36.060 -2,6 36.825 35.715 -3,0 180 345 +91,7  
Vicenza 3.540 3.595 +1,6  3.535 3.370 -4,7 5 225 +4.400,0  

Veneto 81.520 78.930 -3,2 80.410 77.580 -3,5 1.110 1.350 +21,6  

Donne  23.110 21.620 -6,4 22.890 21.250 -7,2 220 370 +68,2  
Uomini 58.410 57.305 -1,9 57.520 56.330 -2,1 890 980 +10,1  
Italiani 33.840 31.860 -5,9 33.295 31.345 -5,9 545 515 -5,5 

Stranieri 47.680 47.065 -1,3 47.115 46.230 -1,9 565 835 +47,8  

Fonte: nostra elaborazione su dati Veneto Lavoro, banca dati Silv (dati estratti il 9 aprile 2020). 
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Per quanto riguarda l’occupazione nel comparto dell’industria alimentare, sulla base dei dati forniti dalla 
banca dati SILV di Veneto Lavoro, nel 2019 le assunzioni sono state 19.935, in diminuzione del -1,4% rispet-
to all’anno precedente (tabella 3.4). Le maggiori flessioni si rilevano nelle province di Rovigo (1.580 addetti, 
-19,2%) e Belluno (385 addetti, -10,5%), mentre sono in lieve crescita le province di Treviso (2.375 unità as-
sunte, +2,2%), Vicenza (4.580 unità assunte, +1,8%) e Venezia (1.990 addetti, +0,8%); per finire, Verona 
(+1,3%) si conferma ancora una volta la prima provincia per numero di assunzioni nel comparto alimentare 
con 9.795 addetti. Anche dal lato delle cessazioni si registra una diminuzione rispetto al 2018 (19.080 unità, 
-1%). Complessivamente, dunque, il saldo occupazionale tra assunzioni e cessazioni, è positivo per 855 oc-
cupati (-8,6% rispetto al 2018), frutto di una situazione eterogenea tra le province: Rovigo registra addirit-
tura un saldo negativo (-20 addetti), Belluno, Venezia e Verona presentano un saldo positivo ma in calo ri-
spetto all’anno precedente, mentre Vicenza fa segnare un aumento del saldo positivo del 9,1% (180 occu-
pati) assieme a Treviso (245 occupati, +81,5%), mentre Padova addirittura lo triplica (125 addetti). 
Secondo i dati forniti dall’Istat, che realizza l’Indagine sulle Forze Lavoro in Italia, gli occupati nel settore a-
gricolo del 2019 vengono stimati a 67.436 unità, un dato che presenta un rialzo del 5,6% rispetto al 2018. Il 
dato regionale è coerente e addirittura migliore di quello del Nord-Est (+2,4) e quello nazionale (+4,2%). 
Considerando che nell’insieme l’occupazione è cresciuta in Veneto del +1,3%, in linea con l’andamento na-
zionale e del Triveneto, l’incremento più che proporzionale dell’occupazione agricola comporta che cresca 
anche l’incidenza del settore sul totale degli occupati della regione, anche se in modo molto modesto, dal 
3% al 3,1%. 
Dal punto di vista della posizione professionale, si registra una perdita consistente degli occupati dipendenti 
(17.720 addetti, -20,2%), in netta controtendenza con quella registrata a livello nazionale (+2,7%) e nel 
Nord-Est (+3,4%), mentre è in linea con l’andamento complessivo la dinamica degli occupati indipendenti 
(49.715 unità, +19,4%), la cui quota di incidenza sul totale degli occupati agricoli sale così al 72,7%.  
A livello provinciale, beneficiando anche di un aumento del 27,8%, Verona rimane la provincia con il mag-
gior numero di occupati in agricoltura (32.941 unità), seguita da Treviso con 12.113 addetti (-11.8%). In for-
te calo gli occupati in provincia di Belluno (-45,3%) e Venezia (-47,3%), mentre vengono stimati in aumento 
gli addetti in provincia di Padova (7.337 unità, +10,3%) e Rovigo (5.063 addetti, +3,1%). Particolarmente po-
sitiva è ancora la performance di Vicenza (32.941 unità, +177,8%), trainata in gran parte dall’andamento 
dell’occupazione indipendente (+218,8%). 

 
Tabella 3.4 - Occupati per posizione nella professione in Veneto per provincia – 2019 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
 
3.3 Il commercio con l’estero dei prodotti agroalimentari 

La bilancia commerciale dei prodotti agroalimentari segna, nel 2019, un saldo positivo di circa 24 milioni di 
euro (tabella 3.5). Il deficit si è notevolmente ridotto rispetto al 2018 (-115,7%): infatti, si registra un vero e 
proprio avanzo, soprattutto a causa di un aumento delle esportazioni (+1,6%) e di una diminuzione delle 
importazioni (-1,0%). Aumentano in particolare le esportazioni dei prodotti alimentari, bevande e tabacco 
(6,22 miliardi di euro, +2,9%), mentre diminuiscono quelle di prodotti agricoli (884 milioni di euro, -6,9%). 
Al contrario, per quanto riguarda le importazioni, si riducono sia quelle dei prodotti agricoli (2,74 miliardi di 
euro, -0,8%) che quelle di prodotti alimentari (4,34 miliardi di euro, -1,0%). 

 Agricoltura Var. % 2019/2018 Inc.za % su totale settori produttivi 

 Dipendenti Indipendenti Totale Dipendenti Indipendenti Totale Dipendenti Indipendenti Totale 

Verona 10.795 22.147 32.941 +14,3 +35,6 +27,8 3,4 19,6 7,7 

Vicenza 447 3.529 3.976 +38,0 +218,8 +177,8 0,1 4,2 1,0 

Belluno 203 764 967 -21,6 -49,4 -45,3 0,3 4,2 1,0 

Treviso 2.165 9.948 12.113 -21,2 -9,5 -11,8 0,7 11,8 3,2 

Venezia 1.100 3.939 5.038 -76,6 -19,0 -47,3 0,4 5,5 1,4 

Padova 1.064 6.273 7.337 -49,7 +38,3 +10,3 0,3 7,2 1,8 

Rovigo 1.947 3.116 5.063 -25,2 +35,0 +3,1 2,6 13,4 5,2 
          

Veneto 17.720 49.715 67.436 -20,2 +19,4 +5,6 1,1 10,3 3,1 

Nord Est 71.342 112.358 183.700 +3,4 +1,7 +2,4 1,7 9,9 3,5 

Italia 482.769 426.011 908.779 +2,7 +5,9 +4,2 2,7 8,0 3,9 
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Il saldo “normalizzato”3, che calcola l’incidenza del deficit sul totale dell’interscambio, nel 2019 si è portato 
allo 0,2%, con una variazione del -115,7% rispetto all’anno precedente, quando era pari a -1,1%. Ciò evi-
denzia un miglioramento della performance della bilancia commerciale, proprio a causa del saldo positivo 
registrato, in seguito ad un incremento delle esportazioni rispetto ad una diminuzione delle importazioni.  

 
Tabella 3.5 - Il commercio con l'estero dei prodotti agroalimentari veneti (valori correnti) 

      Milioni di euro Variazioni percentuali 
      2017 2018 2019 2018/2017 2019/2018 
        

Importazioni   7.113 7.145 7.077 +0,5 -1,0 
Prodotti dell'agricoltura e della pesca 2.744 2.758 2.735 +0,5 -0,8 
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 4.369 4.388 4.342 +0,4 -1,0 

   
     

Esportazioni   6.765 6.990 7.101 +3,3 +1,6 
Prodotti dell'agricoltura e della pesca 1.028 949 884 -7,7 -6,9 
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 5.736 6.041 6.217 +5,3 +2,9 

   
     

Saldo (Exp-Imp)  -348 -155 +24 -55,4 -115,7 
Prodotti dell'agricoltura e della pesca -1.716 -1.809 -1.851 +5,4 +2,3 

Prodotti alimentari, bevande e tabacco +1.368 +1.653 +1.875 +20,9 +13,4 
      

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
Il dato regionale è in coerenza rispetto a quello nazionale, che registra infatti un’importante riduzione del 
deficit della bilancia commerciale agroalimentare, che si attesta a circa 878 milioni di euro (-64,4% rispetto 
all’anno precedente). Si è verificato, infatti, un incremento delle esportazioni (44,6 miliardi di euro, +5,3%) 
più che proporzionale all’aumento delle importazioni (45,5 miliardi di euro, +1,4%). L’incidenza del settore 
agroalimentare veneto a livello nazionale ha registrato una leggera diminuzione per quanto riguarda le im-
portazioni, passando dal 15,9% al 15,6% su base annua. Anche per quanto riguarda le esportazioni, il peso 
sul totale delle spedizioni agroalimentari italiane registra un certo calo, passando dal 16,5% dell’anno pre-
cedente al 15,9% del 2019. 
La bilancia commerciale del Veneto registra nel complesso un saldo positivo di circa 16 miliardi di euro, in 
aumento rispetto all’anno precedente (+7,4%), dovuto, in questo caso, ad una diminuzione delle importa-
zioni (-0,6%), rispetto ad un aumento delle esportazioni (+1,3%). Al contrario degli anni precedenti, il com-
parto agroalimentare, quindi, contribuisce positivamente al saldo positivo della bilancia commerciale re-
gionale. Nel 2019 l’incidenza delle esportazioni agroalimentari sul totale delle spedizioni regionali è lieve-
mente diminuita, passando dall’11,01% a 10,98%; allo stesso modo anche la quota di importazioni agroali-
mentari è di poco scesa dal 14,66% al 14,60% del totale delle importazioni regionali.  
Le maggiori esportazioni sono da imputarsi per lo più al comparto delle bevande, che aumenta di oltre 78 
milioni di euro le proprie spedizioni (+3,1% rispetto al 2018) e, con più di 2,6 milioni di euro, realizza il 
37,1% di tutto l’export agroalimentare veneto. In crescita anche il valore delle spedizioni di “altri prodotti 
alimentari” (+46 milioni di euro, +5,8% rispetto all’anno precedente), che raggiunge circa gli 840 milioni di 
euro e dei “prodotti da forno e farinacei” (+61 milioni di euro, +9,6% sul 2018), il cui export si attesta a circa 
699 milioni di euro. In aumento anche le esportazioni dei “prodotti delle industrie lattiero-casearie” (+67 
milioni di euro, +15% rispetto al 2018). In calo, invece, l’export di “prodotti di colture agricole permanenti e 
non permanenti” (rispettivamente -30,6 e -36,6 milioni di euro, -8,6% e -7,6% rispetto al 2018).  
                                                 

 
3
 Il saldo normalizzato è dato dal rapporto tra saldo commerciale (esportazioni - importazioni) e il valore complessivo 

degli scambi (importazioni + esportazioni), espresso in forma percentuale. E' un indicatore di specializzazione com-
merciale che varia tra -100 (assenza di esportazioni) e +100 (assenza di importazioni) e che consente di confrontare la 
performance commerciale di aggregati di prodotti diversi e di diverso valore assoluto (o di anni diversi dello stesso ag-
gregato). La riduzione (l'aumento) in valore assoluto di un saldo normalizzato di segno negativo (positivo) rappresenta, 
quindi, un miglioramento del saldo normalizzato e viceversa. 
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In termini relativi, importanti aumenti nelle spedizioni si hanno per i “prodotti della silvicoltura” (+33,5%), 
per “animali vivi e prodotti di origine animale” (+27,6%) e per il “tabacco” (+12,3%), mentre le più rilevanti 
variazioni percentuali negative si riscontrano nell’export di “oli e grassi vegetali e animali” (-14,9%) e “frutta 
e ortaggi lavorati e conservati” (-9,7%).  
Per quanto riguarda le importazioni, gli aumenti più consistenti in termini assoluti riguardano la categoria 
“prodotti di colture agricole permanenti”, i cui acquisti all’estero sono aumentati di 25 milioni di euro (+6% 
sul 2018), “altri prodotti alimentari” (+24 milioni di euro, +5,7% sul 2018) e “frutta e ortaggi lavorati e con-
servati” (+21,7 milioni di euro, +5,3%). Si registrano importanti riduzioni, invece, nell’import di “carne lavo-
rata e conservata e prodotti a base di carne” (-56 milioni di euro, -5,3% sul 2018), “pesce, crostacei e mollu-
schi lavorati e conservati” (-42 milioni di euro, -6,4% rispetto al 2018) e “animali vivi e prodotti di origine 
animale” (-22 milioni di euro, -3,4% sul 2018).  
In termini relativi, la più significativa variazione in aumento rispetto al 2018 si ha per le importazioni di ta-
bacco (+20,7%), mentre è in notevole calo l’import di “prodotti della silvicoltura” (-24,4%). 

 
Figura 3.1 - Andamento degli scambi commerciali con l'estero di prodotti agroalimentari veneti 
(valori correnti, 2005-2019)  

 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
L’Unione Europea si conferma, anche nel 2019, primo mercato di riferimento del settore agroalimentare 
del Veneto in termini di valore: la quota di esportazioni destinate all’ambito comunitario si è portata al 
79%, mentre la quota delle importazioni provenienti dall’ambito UE è aumentata fino all’86%. 
I prodotti agroalimentari del Veneto vengono esportati principalmente in Germania, a cui viene destinato il 
19,5% del totale del valore delle esportazioni, pari a circa 1,4 miliardi di euro. Seguono l’America setten-
trionale (854,5 milioni di euro, 12% del totale), il Regno Unito (713 milioni di euro, 10%), la Francia con il 
7,4% (529 milioni di euro) e l’Austria con il 6,2% (443 milioni di euro).  
La Germania è il primo mercato di sbocco di prodotti della pesca e dell’acquacoltura (33,5%) e di pesce, 
crostacei e molluschi lavorati e conservati (34,2%), di carne lavorata e conservata e prodotti a base di carne 
(31,4%), dei prodotti lattiero-caseari (36,0%), di prodotti di colture agricole non permanenti (20,2%), di 
frutta e ortaggi lavorati e conservati (31,7%), di granaglie, amidi e prodotti amidacei (14,1%) e prodotti da 
forno e farinacei (17,3%). Il Regno Unito importa dal Veneto soprattutto le bevande, la cui quota rappre-
senta il 17,6% del totale; l’Austria è invece il principale mercato di destinazione dei prodotti della silvicoltu-
ra, che raggiungono una quota del 31,9%, degli oli e grassi vegetali e animali (21,5%) e dei prodotti di coltu-
re agricole non permanenti (16,6%). La Francia è il primo paese acquirente di piante vive (14,2%) e di altri 
prodotti alimentari (12,6%). Altri paesi registrano elevate percentuali per alcuni prodotti, in particolare 
l’Africa settentrionale è il maggior mercato sbocco per oli e grassi vegetali e animali (19,5%), l’Ucraina per il 
tabacco (48,8%), la Croazia per i prodotti per l’alimentazione animale (16,4%) e l’America settentrionale è il 
primo importatore delle bevande esportate dalla nostra regione (23,9%). 
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Per quanto riguarda le importazioni, anche nel 2019, la Germania rappresenta il primo mercato di riforni-
mento per il Veneto, con una quota del 18,7% sul totale del valore delle importazioni (per un valore di circa 
1,33 miliardi di euro), seguita dalla Francia con una quota del 15,3% (circa 1,1 miliardi di euro), Spagna (658 
milioni di euro, 9,3%) e Paesi Bassi (621 milioni di euro, 8,8%).  
La Germania si conferma il primo paese fornitore di tabacco (56,4%), seguita dall’America centro-
meridionale con una quota del 22,4%, di prodotti delle industrie lattiero-casearie (48,9%), di bevande 
(36,4%), di prodotti da forno e farinacei (39,3%), di altri prodotti alimentari (35,5%), di granaglie, amidi e 
prodotti amidacei (25,2%), di frutta e ortaggi lavorati e conservati (25,0%), e di prodotti per l’alimentazione 
degli animali (22,3%). Dalla Francia, invece, il Veneto importa soprattutto animali vivi e prodotti di origine 
animale (76,2%) e carne lavorata e conservata e i prodotti a base di carne (20,3%). Da segnalare che le pian-
te vive provengono per il 65,4% dai Paesi Bassi e per il 21,9% dalla Germania, gli oli e i grassi vegetali e ani-
mali per il 53,0% dall’Asia orientale, i pesci, crostacei e molluschi lavorati e conservati per il 19,3% dalla 
Spagna, così come i prodotti della pesca e dell’acquacoltura (18,0%). I prodotti della silvicoltura arrivano 
per il 27,0% dalla Bosnia-Erzegovina, seguita dall’America settentrionale per il 14,8%. I prodotti di colture 
permanenti (per lo più frutta fresca) sono importati soprattutto dalla Spagna (24,6%) e dall’America centro-
meridionale per il 16,2%, mentre i prodotti di colture agricole non permanenti vengono importati princi-
palmente dall’America settentrionale (16,4%). 
A livello provinciale, Verona si conferma la prima provincia per importazioni ed esportazioni di prodotti a-
groalimentari, con una quota rispettivamente pari al 38,9% e al 46,55% del totale regionale. Tra le altre 
province, Vicenza (18,24%), Venezia (13,59%) e Padova (12,42%) si distinguono per le importazioni, mentre 
Treviso (18,35%) si posiziona alle spalle di Verona per le esportazioni, seguita da Vicenza (11,03%), Venezia 
(10,41%) e Padova (9,82%). Rispetto al 2018, Verona, Belluno e Treviso sono le uniche province a registrare 
una crescita sia delle importazioni (+1,20% per Verona, +5,07% per Belluno e +0,75% per Treviso) che delle 
esportazioni (+2,28% per Verona, +6,50% per Belluno e +1,57% per Treviso). Per Padova e Rovigo, le impor-
tazioni crescono rispettivamente del +3,32% e +1,87%, mentre le altre province registrano una diminuzione 
dell’import (-8,46% per Vicenza, -2,63% per Venezia). Si segnala, invece, una decrescita delle esportazioni 
per Rovigo (-10,95%) e Padova (-1,84%), mentre le altre province evidenziano un incremento dell’export 
(+4,19% per Venezia, +3,29% per Vicenza).  
Il calcolo degli indici di specializzazione consente di individuare le principali vocazioni settoriali di ciascuna 
provincia (tabella 3.6). A primeggiare è la provincia di Verona, che con un valore dell’indice pari a 2,5 si con-
ferma, come l’anno precedente, la provincia con il più alto indice di specializzazione nelle esportazioni di 
prodotti agroalimentari a livello regionale, seguita da Venezia (1,3) e Rovigo (1,6). Verona si pone come la 
provincia con il più alto indice di specializzazione anche nelle importazioni di prodotti agroalimentari (1,2), 
al pari di Venezia (1,1), seguita da Rovigo (1,0) e Vicenza (1,0). Verona registra buoni livelli di specializzazio-
ne in più comparti, di cui i principali sono quello dei prodotti da forno e farinacei e delle industrie lattiero-
casearie per le importazioni e quello dei prodotti di colture permanenti e della carne lavorata e conservata 
e dei prodotti a base di carne per le esportazioni. Anche Padova è specializzata nella commercializzazione 
con l’estero in diversi comparti, in particolare di tabacco, di granaglie, amidi e prodotti amidacei, di frutta e 
ortaggi lavorati e conservati, prodotti di colture agricole non permanenti in uscita e in quello degli animali 
vivi e prodotti di origine animale, di piante vive, di prodotti della silvicoltura e di bevande in entrata. Le al-
tre province evidenziano dei livelli molto più elevati di specializzazione in comparti specifici. Vicenza, ad e-
sempio, presenta un’elevata specializzazione nell’esportazione di oli e grassi vegetali e animali, di altri pro-
dotti alimentari e dei prodotti delle industrie lattiero-casearie e nell’importazione di carne lavorata e con-
servata e prodotti a base di carne e di prodotti di colture agricole non permanenti. Belluno risulta specializ-
zata soprattutto negli scambi dei prodotti della silvicoltura (20,1 per le esportazioni), nonché nella importa-
zione di prodotti di colture permanenti, di frutta e ortaggi lavorati conservati, di granaglie, amidi e prodotti 
amidacei e di bevande e nell’esportazione di altri prodotti alimentari. Treviso registra un elevato indice di 
specializzazione nel commercio di piante vive, sia nell’import che nell’export, e nell’importazione di tabacco 
(8,8), prodotti della silvicoltura e animali vivi e prodotti di origine animale, nonché nell’esportazione di pro-
dotti da forno e farinacei. Venezia si distingue per gli scambi dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, 
per l’esportazione di pesci, crostacei e molluschi lavorati e conservati, di prodotti per l’alimentazione ani-
male e tabacco oltre che per l’importazione di oli e grassi vegetali e animali. Rovigo ha buoni indici di spe-
cializzazione nel commercio di prodotti della pesca e dell’acquacoltura (11,1 per le esportazioni), di pesci, 
crostacei e molluschi lavorati e conservati (8,9 per le esportazioni), e di granaglie, amidi e prodotti amidacei 
(7,2 per l’export), soprattutto in uscita, nonché nell’export di colture agricole non permanenti e nelle im-
portazioni di altri prodotti alimentari. 
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Tabella 3.6 - Principali indici di specializzazione delle province venete in termini di import-

export agroalimentare (indici calcolati sui flussi dell’anno 2018) 

  VR VI BL TV VE PD RO 

Prodotti agricoli, della silvicoltura e della pesca 

Prodotti di colture agricole 
non permanenti 

  2,0 (IMP)        1,3 (IMP)   

1,2 (EXP)         2,4 (EXP) 2,6 (EXP) 

Prodotti di colture perma-
nenti 

1,4 (IMP)   3,8 (IMP)    1,3 (IMP)  1,4 (IMP) 

1,7 (EXP)        1,3 (EXP)   

Piante vive 1,3 (IMP)    2,4 (IMP)   1,5 (IMP)   

      2,7 (EXP)  1,1 (EXP)    

Animali vivi e prodotti di ori-
gine animale 

    2,2 (IMP)   1,6 (IMP)  1,8 (IMP)  

  1,9 (EXP)       2,0 (EXP) 1,2 (EXP) 

Prodotti della silvicoltura  1,3 (IMP)  2,9 (IMP)  3,5 (IMP)   1,1 (IMP)   

    20,1 (EXP) 1,5 (EXP)       

Prodotti della pesca e 
dell'acquacoltura 

    4,2 (IMP)   3,5 (IMP)  

        4,8 (EXP)   11,1 
(EXP) 

               

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 

Carne lavorata e conservata e 
prodotti a base di carne 

  2,2 (IMP) 1,6 (IMP)     1,2 (IMP)    

1,7 (EXP)            

Pesce, crostacei e molluschi 
lavorati e conservati  

     3,0 (IMP)   1,9 (IMP)  

        4,3 (EXP)   8,9 (EXP) 

Frutta e ortaggi lavorati e 
conservati 

1,4 (IMP)   2,7 (IMP)     1,5 (IMP)   

   1,1 (EXP)      3,3 (EXP) 1,6 (EXP) 

Oli e grassi vegetali e animali     4,6 (IMP)    

  3,9 (EXP)     1,3 (EXP)     

Prodotti delle industrie lattie-
ro-caseari 

1,6 (IMP)  1,1 (IMP)  1,2 (IMP)     

1,4 (EXP) 2,0 (EXP)           

Granaglie, amidi e prodotti 
amidacei 

   2,4 (IMP)    1,3 (IMP)  3,1 (IMP) 

    1,2 (EXP)   1,5 (EXP) 4,1 (EXP) 7,2 (EXP) 

Prodotti da forno e farinacei 2,0 (IMP)        

    1,9 (EXP) 2,3 (EXP)       

Altri prodotti alimentari 1,3 (IMP)      1,2 (IMP)  2,7 (IMP)  

  2,5 (EXP) 5,4 (EXP)     1,1 (EXP)  

Prodotti per l'alimentazione 
degli animali 

1,5 (IMP)    1,8 (IMP)     

1,2 (EXP)      3,4 (EXP)     

Bevande 1,3 (IMP)   2,4 (IMP)   1,6 (IMP)   1,6 (IMP)   

       1,6 (EXP) 1,5 (EXP)     

Tabacco      8,8 (IMP)     

        4,2(EXP)  4,1 (EXP)   

Totale prodotti agricoli e  
agroalimentari 

1,2 (IMP)    1,1 (IMP)   

2,5 (EXP)     1,3 (EXP)  1,6 (EXP) 

Nota: per ciascuna classe di prodotto sono stati riportati solo i casi nei quali l'indice di specializzazione assume un va-
lore superiore a 1. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 
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4. I RISULTATI ECONOMICO-PRODUTTIVI DELLE PRODUZIONI VEGETALI 

 

4.1 Cereali 

MAIS 

Le abbondanti precipitazioni primaverili hanno creato notevoli 
problemi alla coltura, impedendo o costringendo a posticipare le 
operazioni di semina. L’eccessivo apporto idrico ha provocato pro-
blemi di asfissia, creando scompensi nella fisiologia delle piante; 
eventi grandigeni hanno causato danni soprattutto nel veronese. Il 
diserbo di pre-emergenza ha controllato perfettamente le infe-
stanti, che invece si sono sviluppate in maniera diffusa laddove 
non erano stati effettuati i trattamenti. I mesi estivi sono stati fa-
vorevoli alla coltura, con temperature sopra la norma, ma con una 
buona alternanza di fasi fresche con altre più calde ed una scarsa 
piovosità, ma con precipitazioni ben distribuite durante la stagio-
ne. Dal punto di vista fitosanitario le infestazioni di diabrotica sono 
state nella media degli ultimi anni, causando danni da rosure a li-
vello radicale in misura più rilevante solo nella provincia di Treviso. 
Anche la piralide è stata nella norma e comunque ben controllata, 
mentre la cimice asiatica ha provocato danni sulle varietà precoci. 
In definitiva, in seguito alle sfavorevoli condizioni climatiche pri-
maverili, la resa media regionale viene stimata in netto calo a circa 
8,6 t/ha, -13,6% rispetto al 2018. 
La superficie complessiva coltivata a mais in Veneto risulta essere 
pari a circa 199.400 ettari (+16,2% rispetto al 2018), in ripresa do-
po il trend calante degli ultimi anni. Gli investimenti a mais granel-
la sono risaliti a 161.500 ettari (+17,9%) e sono risultati in crescita 
anche gli ettari coltivati a mais ceroso destinato a foraggio (circa 
38.000 ha, +9,5%). Padova si conferma la prima provincia per inve-
stimenti a mais granella (34.900 ha, +25,3%), seguita da Rovigo 
(32.200 ha, +16,3%) e Venezia (31.400 ha, +20,8%). In forte cresci-
ta anche gli ettari coltivati a Vicenza (14.700 ha, +24%), mentre 
fanno segnare degli incrementi inferiori alla media regionale Vero-
na (25.400 ha, +7%), Treviso (21.600 ha, +16%) e Belluno (1.360 
ha, +2%).  
Considerato la riduzione delle rese produttive, la produzione finale 
si è attestata a circa 1,4 milioni di tonnellate, in aumento di circa il 
+2% rispetto al 2018. 
Nel 2019, i prezzi registrati alla Borsa Merci di Verona si sono con-
traddistinti per un andamento sostanzialmente cedente: le quota-
zioni sono diminuite da gennaio a maggio, su livelli inizialmente 
superiori e, in seguito, a partire da aprile, inferiori a quelli dei cor-
rispondenti mesi del 2018. Dopo una leggera ripresa nei primi mesi 
estivi, a partire da settembre le buone disponibilità di prodotto 
provenienti dalle positive stime di produzione a livello mondiale, 
hanno depresso i listini, che hanno registrato una ulteriore ridu-
zione, mantenendosi su un livello di prezzo sempre inferiore a 
quello dei corrispondenti mesi dell’anno precedente. Nel comples-
so il prezzo medio annuo è stato pari a 169,7 euro/t (-2,8% rispet-
to al 2018).  
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat 
in circa 253 milioni di euro, in calo dell’1,9% rispetto al 2018. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Andamento climatico: sfavorevole 
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Tabella 4.1 - Superficie, quantità e valore per provincia – MAIS da granella 

 Superficie Quantità raccolta Valore ai prezzi di 
base  investita 2019 2019/2018 Var. annua % 

 (ha) (t) (%) 17-19/07-09 (000 euro) 

Belluno 1.359 10.808 +2,1 -2,9 1.964 

Padova 34.882 304.395 +12,7 -5,8 55.316 

Rovigo 32.234 268.571 +1,7 -4,0 48.806 

Treviso 18.559 191.840 -8,9 -7,0 34.862 

Venezia 21.583 293.023 +5,7 -4,8 53.250 

Verona 25.349 203.502 -9,0 -3,3 36.982 

Vicenza 14.690 121.989 +8,5 -8,5 22.169 

      

Veneto 161.472 1.394.127 +1,9 -5,4 253.349 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.1. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
 
Figura 4.1 - Andamento dei prezzi all'origine del mais (media mensile - Borsa Merci di Verona)  

 
 
 

  2019 2018 Var. (%) 

Quotazione media annua (€/t) 169,68 174,59 -2,8 

Fonte: banca dati Datima (Ismea). 
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FRUMENTO TENERO 

Dal punto di vista climatico, il periodo invernale non ha influito in 
maniera significativa sulla coltura; lo sviluppo vegetativo si è diffe-
renziato in funzione dell’epoca di semina, con nascite regolari per 
i frumenti seminati in autunno, mentre le colture seminate suc-
cessivamente hanno evidenziato fallanze nelle nascite, necrosi, 
ingiallimenti e dissecamenti degli apici fogliari causati da ristagni 
idrici che si sono tuttavia risolti a fine inverno/inizio primavera. Le 
infestanti, in particolare la Veronica spp., sono state ben controlla-
te con gli opportuni diserbi di pre e post-emergenza. Dal punto di 
vista fitosanitario, le infezioni di ruggine bruna e oidio sono state 
sporadiche e tali da non rendere necessari interventi di difesa, 
mentre tra gli insetti si è rilevata la presenza della lema e, in misu-
ra minore, di afidi. Le eccessive precipitazioni del mese di maggio 
hanno impedito di effettuare gli opportuni trattamenti agronomici 
di concimazione e difesa contro le malattie fungine, favorendo lo 
sviluppo della septoria e le infezioni da fusarium e don, e provoca-
to diffusi allettamenti su vasti appezzamenti. Nel complesso, per-
tanto, la resa produttiva è diminuita scendendo a 5,5 t/ha (-12,4% 
rispetto al 2018), il livello più basso registrato negli ultimi dieci 
anni. 
La superficie coltivata nel 2019 viene stimata dall’Istat in calo a 
circa 91.200 ettari (-4%). Rovigo si conferma la prima provincia per 
superficie investita con circa 23.300 ettari, sostanzialmente inva-
riati rispetto all’anno precedente, seguita da quelle di Padova 
(19.500 ha, -10,7%) e Venezia (17.800 ha, -3,2%), mentre Verona 
(15.200 ha) registra un lieve incremento (+0,4%).  
Nel complesso, quindi, considerando il peggioramento della resa 
produttiva, la produzione finale viene stimata in diminuzione a 
circa 504.000 tonnellate, -16% rispetto al 2018. 
Nella prima parte dell’anno le quotazioni del frumento tenero re-
gistrate alla Borsa Merci di Verona hanno avuto un andamento 
cedente, ma su livelli di prezzo superiori a quello dei corrispon-
denti mesi dell’anno precedente. A luglio, con l’avvio della nuova 
campagna commerciale, dopo una iniziale ulteriore flessione, a 
partire da agosto i listini hanno registrato un andamento crescen-
te, soprattutto a causa dei pessimi risultati dei raccolti locali, che 
hanno ridotto le disponibilità di prodotto sui mercati e anche gli 
aspetti qualitativi. Nel secondo semestre, quindi, le quotazioni 
hanno avuto un andamento crescente, ma su livelli sempre infe-
riori a quelli del corrispondente periodo dell’anno precedente. Nel 
complesso il prezzo medio annuo è stato pari a 199,1 euro/t, 
+2,7% rispetto al 2018.  
Il pessimo andamento produttivo ha inciso in maniera fortemente 
negativa sul valore della produzione ai prezzi di base, che viene 
stimato dall’Istat a circa 96 milioni di euro (-19,3% rispetto al 
2018). 

Andamento climatico: sfavorevole 
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Tabella 4.2 - Superficie, quantità e valore per provincia – FRUMENTO TENERO 

 Superficie Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  investita 2019 2019/2018 Var. annua % 

  (ha) (t) (%) 17-19/07-09 (000 euro) 

Belluno 72 323 -28,2 +52,4 62 

Padova 19.550 108.176 -20,5 -0,4 20.553 

Rovigo 23.265 131.356 -12,4 -2,1 24.958 

Treviso 7.782 42.348 -15,6 -0,7 8.046 

Venezia 17.759 99.954 -16,7 +0,7 18.991 

Verona 15.221 79.906 -11,7 -0,6 15.182 

Vicenza 7.540 42.192 -20,4 +4,6 8.016 

      

Veneto 91.189 504.255 -16,0 -0,4 95.808 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.2. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
 
Figura 4.2 - Andamento dei prezzi all'origine del frumento tenero (media mensile - Borsa Merci 
di Verona)  

 
 
 

  2019 2018 Var. (%) 

Quotazione media annua (€/t) 199,10 194,91 +2,1 

Fonte: banca dati Datima (Ismea). 
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FRUMENTO DURO 

Come per il frumento tenero, anche per il frumento duro il perio-
do invernale non ha influito in maniera significativa anche se la 
coltura ha sofferto di alcuni periodi di stretta a febbraio e a fine 
inverno. Dal punto vista fitosanitario sono state rilevate sporadi-
che infezioni di ruggine bruna e oidio e una scarsa presenza di in-
setti (lema), tali da non richiedere interventi di difesa. Tuttavia, la 
coltura ha sofferto più del frumento tenero l’andamento climatico 
primaverile caratterizzato da elevata piovosità nel mese di maggio, 
che ha causato numerosi allettamenti soprattutto nel basso vene-
ziano e nelle province di Padova e Rovigo. Le infezioni di Septoria e 
Fusarium sono state più diffuse per l’impossibilità di effettuare gli 
opportuni trattamenti di difesa, con presenza di Don in diversi ap-
pezzamenti. Nel complesso, la resa di produzione è scesa a 4,5 
t/ha (-23,7% rispetto al 2018), il livello più basso mai registrato ne-
gli ultimi vent’anni. 
La superficie coltivata a frumento duro nel 2019 in Veneto ha regi-
strato un netto calo rispetto all’anno precedente, scendendo a cir-
ca 14.100 ettari (-13%). Rovigo si conferma la provincia più vocata, 
con il 63% delle superfici coltivate a livello regionale, pari a circa 
8.500 ettari (-16,3%), seguita a notevole distanza da Verona (2.300 
ha, -17,8%) e Padova (2.000 ha circa, +2,6%).  
Considerando la contestuale forte decrescita della resa, la produ-
zione complessiva viene stimata in circa 63.400 tonnellate (-33,6% 
rispetto al 2018). 
Nel primo semestre 2019 le quotazioni hanno avuto un andamen-
to sostanzialmente stabile, mantenendosi nei primi mesi sugli 
stessi livelli dell’anno precedente e in seguito su valori via via 
sempre più superiori. I prezzi quotati presso la Borsa Merci di Bo-
logna, di riferimento per gli areali del Centro-Nord Italia, hanno 
toccato il valore minimo nel mese di luglio, con l’avvio della nuova 
campagna di commercializzazione. Tuttavia, nei mesi successivi, 
considerate le minori disponibilità di prodotto a livello locale, i li-
stini hanno iniziato a crescere, subendo una decisa impennata ne-
gli ultimi mesi dell’anno e mantenendosi su valori sempre superio-
ri a quelli dell’anno precedente. Nel complesso il prezzo medio an-
nuo si è attestato a circa 232 euro/t, in aumento del +7% rispetto 
al 2018. 
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat a 
circa 20,2 milioni di euro e in netta diminuzione rispetto al 2018 (-
29%). 
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ORZO 

La superficie coltivata a orzo nel 2019 si è attestata a circa 17.240 et-
tari, in aumento di circa il 2,3% rispetto al 2018. Gli investimenti sono 
distribuiti in maniera abbastanza omogenea in tutte le province (ad 
esclusione di Belluno): Padova (3.300 ha, +7,3%) sopravanza Verona 
(3.250 ha, +3,6%) e Treviso (3.150 ha, -3,8%), seguite da Venezia 
(2.800 ha, -3,3%), concentrano le maggiori superfici a livello regiona-
le. Come per gli altri cereali autunno-vernini, l’andamento climatico 
invernale tutto sommato ha favorito il regolare sviluppo vegetativo 
della coltura, mentre il periodo primaverile, pur non evidenziando 
particolari problematiche dal punto di vista fitosanitario, non ha favo-
rito la coltura, con danni dovuti al maltempo in diversi areali produtti-
vi, ma in misura meno rilevante rispetto ai frumenti. La resa di produ-
zione viene stimata in media a 5,8 t/ha, in perdita del -1% rispetto al 
2018. La produzione complessiva si è attestata a circa 99.800 tonnel-
late (+1,2%).  
A giugno, dopo l’avvio della nuova campagna di commercializzazione, 
le quotazioni registrate alla Borsa Merci di Verona hanno mantenuto 
una certa stabilità durante tutta la seconda parte dell’anno, inizial-
mente sugli stessi livelli dei mesi corrispondenti dell’anno precedente 
e in seguito su valori sempre più inferiori. Nel complesso, il prezzo 
medio annuo è stato pari a 160,8 euro/t (-13% circa rispetto al 2018). 
Il valore della produzione ai prezzi di base è stato stimato dall’Istat 
a 17,3 milioni di euro, in calo del -4,8% rispetto all’anno preceden-
te.  
 

 
 

 
 
 

 

RISO 

La superficie coltivata a riso nel 2019 è leggermente diminuita a circa 
3.250 ettari (-4%): il 90% degli investimenti si concentra nelle provin-
ce di Verona (2.200 ha circa, -2,6%) e Rovigo (720, -6,9%). 
L’andamento climatico tardo-primaverile, eccessivamente piovoso, ha 
creato alcune difficoltà alle colture. In seguito, il periodo estivo, sep-
pur con temperature sopra la norma e una piovosità invece inferiore 
allo standard, ma ben distribuita durante la stagione, ha favorito un 
regolare sviluppo vegetativo delle piante. Anche dal punto di vista fi-
tosanitario non sono state registrate particolari criticità e pertanto la 
resa viene stimata a livelli standard per la coltura, a circa 5,7 t/ha 
(+4,9%). Nel complesso la produzione finale viene stimata in circa 
18.500 tonnellate, sostanzialmente sugli stessi livelli dell’anno prece-
dente (+1%).  
Nel primo semestre 2019 i prezzi del risone hanno avuto un anda-
mento altalenante, inizialmente crescenti, su livelli di prezzo superiori 
a quelli dell’anno precedente, e in seguito in calo fino a toccare il mi-
nimo nel mese di settembre. Negli ultimi mesi dell’anno i listini hanno 
registrato una ripresa, ma con prezzi inferiori a quelli dell’anno pre-
cedente per tutto il secondo semestre. Nel complesso il prezzo medio 
annuo del risone nelle principali piazze di contrattazione del Nord Ita-
lia è stato di 347,7 euro/t (+7% circa rispetto al 2018). 
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato a circa 4 
milioni di euro (+7,7%). 
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4.2 Colture industriali 

SOIA 

L’andamento climatico primaverile, caratterizzato dalle eccessive 
piogge del mese di maggio, ha rallentato e costretto a posticipare 
le operazioni di semina della coltura di primo raccolto, che si sono 
quasi accavallate con quelle di secondo raccolto. Successivamente, 
l’alternanza di periodi di caldo e bel tempo alternati ad altri più 
piovosi, ha favorito lo sviluppo delle piante dal punto di vista a-
gronomico, che non hanno sofferto di stress idrici durante la sta-
gione estiva, creando tuttavia notevoli difficoltà nella gestione del-
le infestanti, soprattutto nei mesi di giugno e luglio. Dal punto di 
vista fitosanitario non si sono rilevate particolari problematiche: la 
presenza di focolai di ragno rosso è stata inferiore alla norma, 
mentre la cimice asiatica ha provocato danni alle colture soprat-
tutto ai bordi degli appezzamenti. Nel complesso, la resa produtti-
va media è migliorata, attestandosi a circa 3,3 t/ha (+6,6% rispetto 
al 2018). 
Dopo la forte crescita registrata negli ultimi due anni, la superficie 
coltivata a soia in Veneto nel 2019, secondo i dati Istat, viene sti-
mata in flessione a circa 134.000 ettari (-19%). Venezia si conferma 
la prima provincia per investimenti (40.700 ha, -17%), seguita da 
Rovigo (27.000 ha, -16%), Padova (26.200 ha, -19%) e, più distan-
ziate, Treviso (19.100 ha, -20%), Verona (11.600 ha) e Vicenza 
(9.000 ha), che registrano le decrescite maggiori a livello regionale 
(-25% per entrambe).  
Il contestuale miglioramento delle rese produttive, permette di li-
mitare la perdita di produzione, che nel complesso si stima possa 
attestarsi a circa 448.000 tonnellate (-13,6% rispetto all’annata 
precedente). 
Nella prima parte dell’anno, le quotazioni della soia sulla piazza di 
Treviso hanno avuto un andamento cedente, in virtù della buona 
disponibilità di prodotto in seguito al raccolto dell’anno preceden-
te, toccando il minimo nel mese di maggio (330 euro/t) e mante-
nendosi per tutto il primo semestre su livelli di prezzo sempre infe-
riori rispetto ai corrispondenti mesi del 2018. A partire da agosto, i 
listini hanno avuto ancora un andamento cedente e solo negli ul-
timi mesi dell’anno, dopo l’avvio della nuova campagna di com-
mercializzazione, le quotazioni hanno registrato una ripresa, su li-
velli di prezzo simili a quelli dell’anno precedente. Nel complesso, 
il prezzo medio registrato alla Borsa Merci di Treviso è stato di 
334,9 euro/t (-6%), un valore del tutto simile a quello registrato 
alla Borsa Merci di Bologna, pari a 335,1 euro/t (-5,9%). 
La riduzione della produzione, unita alla flessione dei prezzi di 
mercato, comporta che il valore della produzione ai prezzi di base 
venga stimato dall’Istat a circa 115 milioni di euro, in diminuzione 
del -20,9% rispetto al 2018.  
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Tabella 4.3 - Superficie, quantità e valore per provincia - SOIA 

 Superficie Quantità raccolta Valore ai prezzi 
di base  investita 2019 2019/2018 Var. annua % 

  (ha) (t) (%) 17-19/07-09 (000 euro) 

Belluno 262 751 -6,2 +32,3 193 

Padova 26.210 81.410 -17,4 +15,7 20.882 

Rovigo 26.982 85.549 -14,3 +5,4 21.943 

Treviso 19.065 67.243 -13,9 +7,7 17.248 

Venezia 40.724 148.416 -8,7 +6,5 38.068 

Verona 11.654 36.017 -18,6 +4,7 9.238 

Vicenza 9.046 28.656 -17,5 +22,0 7.350 

      

Veneto 133.943 448.042 -13,6 +8,1 114.922 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.3.  

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
 
Figura 4.3 - Andamento dei prezzi all'origine della soia (medie mensili - Borsa Merci di Bolo-
gna)  

 
 
 

  2019 2018 Var. (%) 

Quotazione media annua (€/t) 335,13 356,20 -5,9 

Fonte: banca dati Datima (Ismea). 
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BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 

Dal punto di vista meteorologico, il periodo invernale ha consenti-
to una buona preparazione dei terreni e il regolare svolgimento 
delle operazioni di semina, che si sono concluse quasi completa-
mente entro marzo. L’andamento climatico primaverile ha per-
messo un regolare sviluppo vegetativo della coltura fino a maggio. 
Successivamente, le piogge intense ed abbondanti hanno compat-
tato i terreni e bloccato lo sviluppo radicale. Il caldo eccessivo di 
fine giugno ha causato stress idrici alle piante, influendo negati-
vamente sulla polarizzazione zuccherina. Nei mesi di luglio e ago-
sto si sono registrati diffusi fenomeni grandigeni, che hanno colpi-
to numerosi appezzamenti in particolare nel rodigino. Dal punto di 
vista fitosanitario, non si segnalano danni particolari all’apparato 
fogliare causati da mamestra e nottue fogliari (Spodoptera exi-
gua), presenti in maniera inferiore rispetto alla norma. La cerco-
spora, pur essendo presente in maniera diffusa, è stata ben con-
trollata con gli opportuni trattamenti. Nel complesso, le avverse 
condizioni climatiche stagionali hanno ridotto le rese di produzio-
ne, che in media si sono attestate a 60,8 t/ha (-3,3% rispetto al 
2018). 
La superficie coltivata a barbabietola nel 2019 è leggermente risa-
lita a circa 9.900 ettari (+2%). Gli investimenti sono concentrati 
nella provincia di Rovigo (3.780 ha, -1,1%), seguita da Venezia 
(2.950 ha, +11,3% circa) e Padova (2.200 ha, +2,3%), che insieme 
rappresentano il 90% degli investimenti regionali.  
Considerando la riduzione della resa, la produzione raccolta si è 
attestata a circa 600.700 tonnellate, in leggero calo (-1,5%) rispet-
to al 2018. Anche la resa in saccarosio ottenuta dalla lavorazione è 
peggiorata rispetto all’anno precedente, portandosi a circa 7,7 
t/ha (-7,9%) e, di conseguenza, la produzione complessiva di sac-
carosio è scesa a 76.400 tonnellate (-6,1%). L’estate non partico-
larmente calda e piovosa ha influito negativamente sul titolo pola-
rimetrico, che si è attestato su un valore medio di 12,4° (-8,4%), 
mentre la purezza del sugo denso è leggermente migliorata 
(91,5%). 
Nel corso del 2019 il prezzo internazionale dello zucchero ha subi-
to un ulteriore incremento, per cui il prezzo medio di liquidazione 
è salito a circa 41 euro/t a 16° di polarizzazione (+8% rispetto al 
2018), con le ovvie differenze in base al grado effettivamente rag-
giunto. Tuttavia, il peggioramento della resa ad ettaro, del titolo 
polarimetrico, oltre che della resa di saccarosio, hanno contribuito 
negativamente alla determinazione del valore della produzione 
conseguito dalle aziende a fine campagna. Pur considerando 
l’importo degli aiuti comunitari, tolti i costi di produzione (stimabili 
in circa 1.700 euro/ha), il reddito netto conseguito dai bieticoltori 
nel 2018 è diminuito, ma è rimasto pur sempre positivo per circa 
400-500 euro/ha e in ogni caso superiore a quello delle colture e-
stensive alternative.  
Nel complesso il valore della produzione ai prezzi di base stimato 
dall’Istat si attesterà su circa 23,9 milioni di euro, in decrescita del 
-10,3% rispetto all’annata precedente.  
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Tabella 4.4 - Superficie, quantità e valore per provincia – BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 

 Superficie Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  investita 2019 2019/2018 Var. annua % 

  (ha) (t) (%) 17-19/07-09 (000 euro) 

Belluno 0 0 - - 0 

Padova 2.218 124.457 -7,3 -8,1 4.947 

Rovigo 3.778 249.029 +6,1 +0,0 9.898 

Treviso 173 6.682 -12,4 -4,8 266 

Venezia 2.944 178.532 +2,4 -6,6 7.096 

Verona 485 24.684 +3,5 -2,9 981 

Vicenza 285 17.281 -50,1 +1,2 687 

      

Veneto 9.883 600.665 -1,5 -4,5 23.875 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con il dato 2019 calcolato ai prezzi di mercato. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Industrie saccarifere e Istat. 
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TABACCO 

L’andamento climatico primaverile, caratterizzato dal mese di 
maggio molto piovoso, ha creato difficoltà nella gestione dei se-
menzai a causa dei marciumi favoriti dall’elevata umidità e ritarda-
to notevolmente le operazioni di messa a dimora delle piantine, 
accorciando il periodo di coltivazione, con conseguenze negative 
sulla resa. I trapianti sono avvenuti su terreni con discreto grado di 
umidità, che ha limitato lo stress per le piantine. La stagione esti-
va, con temperature regolari senza eccessivi picchi di calore e con 
piogge inferiori alla norma, ma comunque ben distribuite durante 
la stagione, ha permesso un regolare sviluppo vegetativo della col-
tura rendendo meno oneroso il costo delle irrigazioni, ma non ha 
favorito la maturazione del tabacco nei tempi dovuti. In diversi a-
reali produttivi, le precipitazioni sono state sovente associate a fe-
nomeni ventosi e grandigeni che hanno provocato danni e perdite 
di raccolto. Dal punto di vista fitosanitario, si segnala un aumento 
degli attacchi funginei, in particolare di Peronospora tabacina, so-
prattutto nella prima parte della stagione a causa dell’eccessiva 
piovosità. Grossi problemi anche per la presenza di insetti, in par-
ticolare cimice, pulce e mamestra, per la difficoltà di contenimento 
con gli opportuni trattamenti e gli idonei prodotti fitosanitari nel 
rispetto dei disciplinari. La raccolta e la cura sono avvenute senza 
particolari difficoltà per le colture trapiantate nei tempi e modi 
corretti, ma laddove i trapianti erano stati effettuati in ritardo ha 
costretto le aziende ad una raccolta tardiva, con problemi per la 
cura dovuti alla presenza di concalda e di variegatura in verde nel-
la colorazione delle foglie. Nel complesso la resa media regionale 
si è notevolmente ridotta e viene stimata a circa 2,8 t/ha (-20,4% 
rispetto al 2018). 
In base ai dati forniti dalle Organizzazioni dei Produttori, la super-
ficie coltivata a tabacco nel 2019 viene stimata a circa 4.170 ettari, 
in diminuzione rispetto all’annata precedente (-2,3%). La coltura 
rimane concentrata per oltre l’80% nella sola provincia di Verona 
(3.460 ha, -1%), seguita a notevole distanza dalle province di Vi-
cenza (390 ettari, -9%) e Padova (250 ha, +9%). La varietà Bright si 
conferma la più diffusa, coprendo circa il 97% delle superfici inve-
stite.  
Il contestuale peggioramento della resa consente di stimare una 
produzione raccolta di circa 11.650 tonnellate, in calo del -22,2% 
rispetto al 2018. 
I prezzi contrattati per il raccolto 2019, nonostante si siano ridotte 
le quantità disponibili, vengono stimati nel complesso in calo a 
causa della minor qualità del prodotto. Il prezzo per il Bright è pre-
visto in calo dell’1,8%, così come la varietà Kentucky, che presenta 
una flessione più consistente (-11,4%). La varietà Nostrano presen-
ta un forte incremento (+32,9%), mentre il prezzo del Burley è ri-
masto sostanzialmente invariato. Nel complesso il prezzo medio 
ponderato per le diverse varietà prodotte dovrebbe attestarsi su 
circa 2,97 euro/kg (-1,8%). 
Di conseguenza il valore della produzione ai prezzi di base viene 
stimato a circa 38,4 milioni di euro (-23,8%). 
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GIRASOLE 

Gli investimenti a girasole nel 2019 sono ulteriormente saliti a cir-
ca 4.400 ettari (+31,6%), un livello mai raggiunto prima nella no-
stra regione. La provincia di Verona concentra circa il 50% della 
superficie regionale (2.200 ha, +5%), seguita dalla provincia di Ro-
vigo che supera i 1.000 ettari (+70%). L’andamento climatico esti-
vo, con periodi caldi alternati ad altri più freschi, senza particolari 
problematiche di tipo fitosanitario ha permesso un regolare svi-
luppo della coltura, ma le eccessive piogge primaverili, una caren-
za idrica prolungata in alcuni periodi e danni causati da fenomeni 
grandigeni hanno influito negativamente sulla resa produttiva, 
scesa a circa 3,4 t/ha (-4% rispetto al 2018).  
Di conseguenza la produzione complessiva è salita a 15.000 ton-
nellate (+26,5% rispetto all’annata precedente). All’inizio della 
campagna commerciale, nonostante le buone disponibilità di pro-
dotto, le quotazioni si sono mantenute su livelli superiori a quelli 
dell’anno precedente, ma con un andamento calante. Nel com-
plesso il prezzo medio annuo è stato di 296,6 euro/t (+1,9%). 
Di conseguenza, considerato anche il consistente aumento produt-
tivo, il valore della produzione ai prezzi di base è stimato dall’Istat 
a circa 3,3 milioni di euro (+26,7% rispetto al 2018). 
 

 
 

 
 

 
 

COLZA 

Le superfici investite a colza nel 2019 sono diminuite portandosi a 
2.800 ettari (-17%): quasi il 70% delle superfici si concentra nelle 
province di Padova (780 ha, -15,3%), Venezia (570 ha, +55,4%) e 
Verona, che perde la leadership regionale, considerando che le 
superfici sono più che dimezzate (510 ha, -54,6%).  
La coltura, come tutti i cereali autunno-vernini, ha sofferto dello 
sfavorevole andamento climatico primaverile, a causa delle piogge 
eccessive del mese di maggio che hanno influito negativamente 
sulla resa produttiva, stimata in circa 2,7 t/ha (-13% rispetto al 
2018).  
Di conseguenza, la produzione complessiva si è attestata a circa 
7.400 tonnellate, in sensibile riduzione rispetto all’anno preceden-
te (-28%). Sul mercato nazionale il prezzo della colza è diminuito 
rispetto al 2018, scendendo a circa 323 euro/t (-10%). 
Considerando la contemporanea riduzione della produzione e la 
diminuzione dei prezzi di mercato, è possibile stimare che il valore 
della produzione ai prezzi di base possa attestarsi a circa 2,2 milio-
ni di euro, in calo di circa il -35,6% rispetto al 2018. 
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4.3 Colture orticole e florovivaistiche 

Nel 2019 le superfici investite a orticole si sono riportate a circa 28.100 ettari, in aumento del +6,3% rispet-
to all’anno precedente. Si stima che le orticole in piena aria, che rappresentano il 75% degli ortaggi coltivati 
in Veneto, possano attestarsi su circa 20.000 ettari (+3,5%), mentre le orticole in serra vengono stimate in 
circa 4.300 ettari (+12,5%); in aumento anche le piante da tubero (3.800 ha, +16,1%). Il valore della produ-
zione ai prezzi di base di patate e ortaggi viene stimato a circa 725 milioni di euro, in aumento del +5,6% 
circa rispetto all’anno precedente. 

 

PATATA 

Le semine dei tuberi sono avvenute a fine inverno senza particolari 
difficoltà. Tuttavia, il periodo primaverile caratterizzato da forti e 
abbondanti precipitazioni, soprattutto nel mese di maggio, ha cau-
sato ristagni idrici e problemi nell’effettuare le opportune opera-
zioni agronomiche e i necessari trattamenti. Dal punto di vista fito-
sanitario, si sono registrati danni da elateridi e ferretti; in aumento 
le infezioni di peronospora e alternaria, favorite dalle elevate pre-
cipitazioni di maggio e la presenza di tignola e dorifora, seppur in 
maniera difforme sul territorio regionale e lungo il ciclo produtti-
vo, difficilmente controllate con i prodotti disponibili. Nei mesi e-
stivi, prolungati periodi con elevate temperature hanno influito in 
maniera negativa sul normale sviluppo della coltura, riducendo la 
pezzatura dei tuberi e causando la scottatura dei tuberi superficiali 
non più protetti dalla vegetazione, provocando marciumi batterici 
che sono proseguiti in magazzino, causando, in taluni casi, rilevanti 
perdite di prodotto già raccolto. Per tale motivo, la resa è risultata 
inferiore a quella dell’anno precedente, attestandosi a circa 39,2 
t/ha (-7%) e la qualità del prodotto è risultata essere inferiore a 
quella standard. 
La superficie investita a patata in Veneto ha toccato i 3.530 ettari, 
in netto aumento rispetto al 2018 (+17,1%). Verona si conferma la 
prima provincia per investimenti a livello regionale (1.700 ha, 
+11%), seguita da Padova (510 ha, +27%) e Vicenza (460 ha, 
+10%).  
Considerando il peggioramento della resa, si stima che la produ-
zione complessivamente raccolta si attesti comunque a circa 
138.700 tonnellate (+9% rispetto al 2018). 
Durante la prima parte dell’anno, le quotazioni sono state altale-
nanti, ma sempre su valori ben superiori (anche del 50%) rispetto 
agli stessi mesi del 2018. Nella seconda parte dell’anno, una mag-
gior disponibilità di offerta sui mercati locali, ha inizialmente de-
presso i listini. Tuttavia, la difficoltà a trovare prodotto di buona 
qualità e pezzatura ha successivamente sostenuto le quotazioni 
che sono risalite a livelli comunque sempre superiori a quelli dello 
stesso periodo dell’anno precedente. Nel complesso, il prezzo me-
dio annuo registrato alla Borsa Merci di Verona è stato di 0,37 eu-
ro/kg (+36,1%). 
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat a 
circa 79,3 milioni di euro (+23,8% rispetto al 2018). 
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RADICCHIO 

L’andamento climatico tardo-estivo non ha influito in maniera par-
ticolare nelle semine/trapianti, che sono avvenute in maniera re-
golare. Le piogge di fine estate hanno favorito lo sviluppo vegeta-
tivo delle piante, ma anche il manifestarsi di malattie fungine 
(sclerotinia, cercosporiosi, botrite, alternaria) e marciumi batterici 
(Erwinia carotovora o Pseudomonas cichori), che sono stati ben 
controllate con gli opportuni trattamenti. Sono stati segnalati dan-
ni alle colture per la presenza di miridi, contrastati con difficoltà 
con i prodotti disponibili, e di limacce. Le piogge intense di no-
vembre hanno nuovamente creato le condizioni per lo sviluppo di 
marciumi batterici, che si sono manifestati anche nella fase di 
post-lavorazione/commercializzazione provocando, in taluni casi, 
perdite di prodotto in lavorazione. Le alte temperature autunnali 
hanno favorito lo sviluppo vegetativo dei cespi e, nel complesso, la 
resa media a livello regionale, considerando le diverse tipologie, si 
è attesta a 18,4 t/ha (+5,1% rispetto al 2018). 
Le superfici coltivate a radicchio in Veneto sono scese a circa 7.050 
ettari (-8,1%), concentrate principalmente nelle province di Pado-
va (1.750 ha, -12,5%) e Venezia (1.720 ha, -5,8%), seguite da quelle 
di Treviso (1.120 ha, +41%) e Verona (1.000 ha,-14,6%). Nel com-
plesso, pur considerando il contestuale aumento della resa, il calo 
degli investimenti ha limitato la produzione finale, che si stima sia 
scesa a 129.900 tonnellate (-3,5% rispetto al 2018). 
Nei primi mesi del 2019 le quotazioni si sono mantenute su livelli 
generalmente superiori a quelle dell’anno precedente, nonostante 
una buona disponibilità di prodotto presente sui mercati. A fine 
anno, invece, le previsioni di una maggiore quantità di prodotto 
locale esitabile sui mercati ha influito per lo più in maniera negati-
va sui listini. Nel complesso, la media annua dei prezzi rilevati nelle 
principali piazze di contrattazione regionale, considerando le di-
verse tipologie, è stata di 0,65 euro/kg (-8,6% rispetto al 2018). Ad 
inizio anno il radicchio di Chioggia, per la tipologia autunnale, ha 
avuto un andamento crescente dei listini, su livelli superiori rispet-
to all’anno precedente, mentre la tipologia primaverile ha spunta-
to prezzi decisamente inferiori, seppur in crescita nel corso dei 
mesi. A settembre, con l’avvio della nuova campagna commercia-
le, le quotazioni del radicchio autunnale hanno avuto un anda-
mento cedente fino a fine anno. Il prezzo medio annuo sui princi-
pali mercati veneti è stato di 0,62 euro/kg (-23%). I listini del Ra-
dicchio Rosso di Verona sono stati altalenanti ad inizio anno, ma 
con prezzi sempre superiori al 2018, mentre a fine anno sono stati 
più stabili e nel complesso la quotazione media annua è stata di 
0,87 euro/kg (+11,2%). Anche il Radicchio Rosso di Treviso autun-
nale ha registrato nei primi mesi dell’anno prezzi superiori a quelli 
dell’anno precedente e in netto calo negli ultimi mesi del 2019. Il 
prezzo medio annuo registrato sul mercato di Brondolo si è atte-
stato su 0,45 euro/kg (-15,7% rispetto alla media annua 2018).  
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat a 
circa 58,9 milioni di euro (-12%). 
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LATTUGA 

L’andamento climatico non ha favorito la coltura né in pieno cam-
po né in coltura protetta. A fine inverno, l’innalzamento delle 
temperature ha permesso lo sviluppo dei primi focolai di afidi nelle 
serre, che sono stati difficilmente controllati con i prodotti fitosa-
nitari disponibili. Le eccessive piogge primaverili del mese di mag-
gio hanno causato difficoltà nella preparazione dei terreni, nei tra-
pianti e nella cura agronomica della coltura, oltre che la perdita di 
prodotto per moria e asfissia delle piante messe a dimora. Durante 
l’estate, i periodi in cui si sono rilevate temperature elevate, segui-
ti da altri con eventi piovosi a carattere temporalesco, hanno favo-
rito lo sviluppo di importanti attacchi di tripidi e ragnetto rosso. Si 
registrano danni alle colture a causa di scottature delle foglie e 
perdite di produzione in seguito alle grandinate che hanno colpito 
diversi areali produttivi. L’autunno mite ha favorito gli ultimi cicli 
di produzione, comportando solo la necessità di una maggiore at-
tenzione nella gestione delle operazioni colturali per le colture in 
serra, ma le piogge di novembre hanno causato ulteriori problemi 
di marciumi alle colture ancora presenti in campo. Di conseguenza, 
la resa produttiva è sensibilmente peggiorata, soprattutto nelle 
produzioni in serra e nel complesso viene stimata a circa 27,5 t/ha 
(-12,6% rispetto all’anno precedente). 
La superficie investita a lattuga nel 2019 è salita a 1.500 ettari 
(+13,6%): le superfici in piena aria sono aumentate a circa 330 et-
tari (+15%), mentre quelle in serra vengono stimate in 1.180 ettari 
(+13,2%). Gli investimenti si concentrano per quasi il 70% nelle 
province di Verona (590 ha, +6%) e Venezia (390 ha, +18%), segui-
te da Rovigo (260 ha, +1%).  
Nonostante l’incremento degli ettari messi a coltura, il peggiora-
mento della resa ha mantenuto la produzione complessiva sugli 
stessi livelli dell’anno precedente (41.600 tonnellate, -1%). 
L’andamento delle quotazioni è stato alquanto altalenante, in-
fluenzato dalla maggiore o minore disponibilità di prodotto pre-
sente sul mercato. Nel primo semestre, i prezzi registrati presso la 
Borsa Merci di Rovigo sono rimasti sostanzialmente stabili, su livel-
li generalmente inferiori a quelli dei corrispondenti mesi del 2018. 
Nei tre mesi estivi, le difficoltà di produzione registrate con i tra-
pianti di maggio che hanno ridotto il prodotto offerto sui mercati 
locali, hanno sospinto verso l’alto le quotazioni, che hanno toccato 
il massimo nel mese di luglio (1,02 euro/kg). Successivamente i li-
stini hanno nuovamente ripiegato verso il basso, per risalire solo 
negli ultimi due mesi dell’anno, comunque su livelli per lo più infe-
riori a quelli dei corrispondenti mesi dell’anno precedente. Nel 
complesso il prezzo medio annuo si è posto a 0,81 euro/kg (-9,6%). 
Il valore della produzione calcolato ai prezzi di base viene stimato 
dall’Istat a circa 160 milioni di euro, in diminuzione del -10% ri-
spetto all’anno precedente. 
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FRAGOLA 

Le condizioni climatiche invernali, particolarmente miti hanno fa-
vorito l’anticipo delle diverse fasi vegetative della coltura. Dal pun-
to di vista fitosanitario, non si sono registrati attacchi da parte dei 
tradizionali insetti dannosi (ragnetto rosso e tripidi) e anche le ma-
lattie funginee hanno avuto una presenza sporadica e sono state 
comunque ben controllate con gli opportuni trattamenti e con 
l’utilizzo dei prodotti fitosanitari autorizzati. Le piogge del mese di 
maggio hanno causato danni solo alle varietà a maturazione più 
tardiva, con perdite di produzione. Nel complesso le rese sono mi-
gliorate rispetto all’annata precedente: la resa in coltura protetta 
viene stimata a 27,3 t/ha (+2,5%), mentre quella in pieno campo 
ha raggiunto il livello record di 26 t/ha (+16%). Nel complesso la 
resa media della coltura viene stimata in 27,2 t/ha, (+4% circa ri-
spetto al 2018).  
La superficie investita a fragola nel 2019 ha evidenziato una ripre-
sa, portandosi a circa 590 ettari (+10,6%): la coltivazione in coltura 
protetta ammonta a circa 530 ha (+14%), mentre quella in piena 
aria è scesa a meno di 60 ha (-12,6%). Gli investimenti si concen-
trano quasi esclusivamente nella provincia di Verona (quasi il 90% 
del totale regionale), dove la superficie supera i 510 ettari 
(+18,8%).  
Considerato anche il miglioramento delle rese, la produzione com-
plessiva viene stimata a circa 15.900 tonnellate (+15,1% rispetto al 
2018). 
All’inizio della campagna commerciale, a causa dell’anticipo e della 
sovrapposizione di maturazione delle diverse varietà, i prezzi si so-
no mantenuti su livelli decisamente inferiori rispetto a quelli 
dell’anno precedente. Successivamente, una minore disponibilità 
di prodotto offerto sui mercati, anche in seguito al peggioramento 
delle condizioni climatiche, ha sostenuto i listini, che hanno avuto 
un andamento crescente. Da segnalare la ripresa delle quotazioni 
nei mesi autunnali, per l’immissione sul mercato di prodotto loca-
le, con prezzi tendenzialmente crescenti, ma su valori inferiori a 
quelli registrati l’anno precedente. Nel complesso, il prezzo medio 
annuo registrato sulla piazza di Verona si è attestato a 1,52 eu-
ro/kg (-5,7% rispetto al 2018). 
Il valore della produzione ai prezzi di base stimato dall’Istat si atte-
sta a circa 60,9 milioni di euro, sostanzialmente invariato (+0,9%) 
rispetto all’anno precedente. 
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POMODORO DA INDUSTRIA 

Nel 2019 la superficie coltivata a pomodoro da industria si è ridotta, portandosi a circa 1.670 ettari (-4%). 
Verona conferma la propria leadership con circa 760 ettari (+5,7%), seguita da Rovigo (640 ha, -4,4%). 
Nonostante l’andamento climatico primaverile molto piovoso nel mese di maggio, predisponente lo svi-
luppo della peronospora, le infezioni sono state ben controllate con gli opportuni trattamenti; pratica-
mente assenti le batteriosi (tranne lo Pseudomonas syringae), così come alternaria e septoria. Per quanto 
riguarda gli attacchi di parassiti, in aumento la presenza di nottua gialla così come la cimice asiatica, con 
danni segnalati sui frutti.  
Nonostante ciò, la resa è migliorata rispetto a quella decisamente bassa dell’anno precedente, portando-
si a circa 54,4 t/ha (+7%), permettendo così di realizzare una produzione che viene stimata a circa 90.700 
tonnellate (+2,5%).  
L’accordo interdisciplinare ha fissato in circa 86 euro/t il prezzo pagato ai produttori per gli areali del 
Nord Italia, in crescita del +7,8% rispetto a quello dell’anno precedente.  
Il valore della produzione ai prezzi di base può essere stimato in circa 29,5 milioni di euro (+31,5% rispet-
to al 2018). 

 

ASPARAGO 

La superficie in produzione coltivata ad asparago è aumentata, in seguito ai continui investimenti effet-
tuati negli ultimi anni, portandosi a circa 1.620 ettari (+5,6%): gli ettari coltivati si concentrano nelle pro-
vince di Padova (circa 540 ha, +18%) e Verona (430 ha, +5%), seguite da Treviso (250 ha, +10%) e Rovigo 
(210 ha, +9%). La temperatura mite di aprile e l’elevata umidità dovuta alle abbondanti precipitazioni 
hanno favorito lo sviluppo di malattie fungine (Stemphylium spp. e criocere), in maniera maggiore rispet-
to all’anno precedente con danni ai turioni dovuti allo sfregamento con il terreno e rosure causate da lar-
ve di elateridi.  
Nel complesso, l’andamento climatico primaverile ha influito negativamente sulla resa, che si è attestata 
a 5,6 t/ha (-11,2%) e la produzione complessiva è stimata in circa 9.100 tonnellate (-6,2%).  
Le quotazioni sono state altalenanti, influenzate dalla maggiore o minore disponibilità di prodotto offerto 
sui mercati locali di mese in mese: il prezzo medio annuo rilevato alla Borsa Merci di Verona è stato di 
1,94 euro/kg (+21,3% rispetto all’anno precedente). Il valore della produzione ai prezzi di base viene sti-
mato a circa 15,6 milioni di euro (+14,4%). 

 

ZUCCHINA 

La superficie coltivata a zucchine è aumentata, portandosi a circa 1.350 ettari (+11,6%): in crescita sia gli 
investimenti in coltura protetta (370 ha, +18%), per circa l’80% localizzati nel veronese, che gli ettari in 
pieno campo (980 ha, +9%). Oltre il 60% della superficie regionale si concentra a Verona (840 ha, 
+25,7%), seguita da Padova (290 ha, -8%). L’andamento climatico ha sfavorito la coltura: le piogge ab-
bondanti del periodo tardo-primaverile hanno danneggiato le piantine causando morie per asfissia nei 
primi trapianti. I periodi estivi, caratterizzati da temperature elevate, hanno ridotto l’allegagione e pro-
vocato scottature ai frutti, mentre le piogge abbondanti del periodo tardo-estivo e autunnale hanno fa-
vorito lo sviluppo dell’oidio e in misura minore della peronospora.  
Nel complesso, la resa è stata inferiore all’anno precedente e viene stimata a circa 28,3 t/ha (-7,8%), tut-
tavia, considerando la maggiore superficie messa a coltura, la produzione si attesta a circa 38.300 tonnel-
late (+3%).  
Le quotazioni registrate nelle piazze di contrattazione regionali hanno avuto un andamento crescente, su 
livelli per lo più superiori a quelli dell’anno precedente, soprattutto nei mesi estivi: alla Borsa Merci di Ve-
rona, il prezzo medio annuo è stato pari a 0,47 euro/kg (+24%). Il valore della produzione ai prezzi di base 
viene stimato a circa 31,5 milioni di euro (+28%).  
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MELONE 

La superficie coltivata a melone è scesa a circa 1.130 ettari (-2%); in calo soprattutto gli investimenti in 
coltura protetta (630 ettari, -4%), mentre gli ettari in pieno campo sono invariati (510 ha). Le superfici 
sono concentrate per quasi il 70% nella provincia di Verona (770 ha, -4,5%), seguita da quella di Rovigo 
(270 ha, +5%). Gli abbassamenti termici e le eccessive precipitazioni registrati ad aprile e maggio hanno 
generato problemi di asfissia, favorendo lo sviluppo di infezioni fungine. Le elevate temperature estive 
hanno favorito lo sviluppo di focolai di tripidi e ragnetto rosso, oltre che ridotto l’allegagione e provocato 
scottature dei frutti. Si sono registrate diffuse infezioni di peronospora che hanno provocato danni 
all’apparato fogliare degli impianti più tardivi.  
Di conseguenza, la resa media è stata pari a circa 26,6 t/ha (-21%) e la produzione si è attestata a 30.200 
tonnellate (-22,5%). All’inizio della campagna commerciale, un’offerta di prodotto inferiore alle richieste 
ha sostenuto le quotazioni, ma con prezzi inferiori rispetto all’anno precedente. Successivamente, le 
maggiori quantità di prodotto disponibile sui mercati locali, proveniente da altri areali produttivi naziona-
li, hanno invece depresso i listini. Nel complesso, il prezzo medio annuo registrato sulle piazze di contrat-
tazione regionali ha avuto un andamento divergente: alla Borsa Merci di Verona si è attestato a 0,44 eu-
ro/kg (-32%), mentre nella Borsa Merci di Rovigo il prezzo medio è stato di 1,1 euro/kg (+22,6%).  
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat a circa 28,8 milioni di euro (-22,6%). 
 

AGLIO 

La superficie coltivata ad aglio è scesa a 540 ettari (-9,4% rispetto al 2018), concentrati per circa il 90% in 
provincia di Rovigo (490 ha, -4%). L’andamento climatico invernale e primaverile ha permesso un buon 
sviluppo vegetativo della coltura e gli opportuni trattamenti hanno limitato lo sviluppo di infestanti. Tut-
tavia, le eccessive precipitazioni tardo-primaverili hanno rallentato e limitato la fisiologica maturazione 
dei bulbilli e le scottature subite per le alte temperature di giugno hanno aumentato i danni da marce-
scenza causate dal fungo Fusarium proliferatum. Sporadica la presenza della ruggine, mentre sono state 
più diffuse e difficilmente controllate le infezioni causate da Stemphylium spp..  
Nel complesso, pur essendo ancora inferiore ai normali standard produttivi, la resa è migliorata rispetto 
all’anno precedente (7,4 t/ha, +6%) e di conseguenza la produzione viene stimata in circa 4.000 tonnella-
te (-3,7%). Le quotazioni sono state molto altalenanti: inizialmente i prezzi sono stati crescenti, vista la 
limitata offerta dovuta al ritardo nella maturazione del prodotto. Da agosto, le maggiori quantità dispo-
nibili, proveniente anche da altri areali di produzione, hanno depresso i listini ma, negli ultimi mesi 
dell’anno, una domanda superiore all’offerta ha sostenuto le quotazioni. Nel complesso il prezzo medio 
annuo registrato sulla piazza di Rovigo è stato pari a 2,38 euro/kg (+5% rispetto al 2018) e il valore della 
produzione ai prezzi di base viene stimato a circa 16 milioni di euro (+1%). 
 

CIPOLLA 

La superficie destinata a cipolla è stata di circa 940 ettari (+7%); Verona (690 ettari, +5%) si conferma la 
prima provincia per investimenti con oltre il 70% delle superfici regionali, seguita a notevole distanza da 
Vicenza (120 ha, +6%). L’andamento climatico invernale e primaverile ha favorito lo svolgimento delle 
normali operazioni colturali, che hanno limitato lo sviluppo di infestanti e i danni da mosca, mentre sono 
state segnalate infezioni di peronospora. Le piogge intense e abbondanti di maggio hanno compromesso 
il normale accrescimento dei bulbi a causa del compattamento del terreno e dei problemi di asfissia, cau-
sando inoltre problemi di marcescenza.  
La resa si è così ridotta, portandosi a 31,3 t/ha (-7%) e quindi la produzione è rimasta sostanzialmente in-
variata rispetto all’anno precedente, a circa 29.400 tonnellate. Inizialmente, viste le minori disponibilità 
di prodotto locale, le quotazioni delle cipolle novelle sono state superiori a quelle dell’anno precedente, 
ma con la tendenza al ribasso; il prezzo medio annuo registrato sulla piazza di Rovigo è stato di 0,73 eu-
ro/kg (+56% rispetto al 2018). Lo stesso andamento di mercato si è registrato anche nei listini delle cipol-
le comuni, la cui quotazione media annua registrata alla Borsa Merci di Verona è stata di 0,44 euro/kg 
(+33%). Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat a circa 21,4 milioni di euro (+26%). 
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CAROTA 

Gli investimenti a carota sono in leggero calo a circa 650 ettari (-1,5%), quasi del tutto localizzati nelle 
province di Rovigo (350 ha, +3%) e Venezia (290 ha, -5%). L’andamento climatico ha permesso un regola-
re sviluppo della coltura, che non ha registrato particolari problemi fitosanitari, né danni in conseguenza 
delle abbondanti precipitazioni tardo-primaverili.  
Di conseguenza, la resa si è tenuta sostanzialmente sugli stessi livelli dell’anno precedente (44 t/ha, -1%) 
e la produzione complessiva viene stimata a 28.600 tonnellate (-2%). I listini hanno avuto un andamento 
altalenante a seconda della disponibilità di prodotto sui mercati; nel complesso la quotazione media an-
nua registrata sul mercato di Rovigo è stata di 1,19 euro/kg (-1% rispetto al 2018). 
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat a circa 14,3 milioni di euro (-9%).  
 
 
 
Tabella 4.5 - Superficie, quantità e valore della produzione regionale nel 2019 - COLTURE OR-

TICOLE 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati provvisori Istat e Regione Veneto. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Superficie in produzione (1) Quantità raccolta Valore ai prezzi di base (2) 

 2019 Var. % 2019 Var. % 2019 Var. % 

  (ha) 2019/2018 (t) 2019/2018 (000 euro) 2019/2018 

Aglio (*) 539 -9,4 4.009 -3,7 15.640 -22,1 

Asparagi (*) 1.618 +5,6 9.106 -6,2 15.592 +14,4 

Carote  650 -1,5 28.626 -2,1 14.317 -9,0 

Cavoli (*) 971 +113,4 35.303 +100,1 27.151 +146,9 

Cipolle  940 +6,9 29.412 -0,4 21.373 +26,0 

Cocomeri  351 +16,3 18.033 -5,5 3.419 +24,5 

Fagiolini (*) 1.408 +40,8 6.224 +2,1 14.500 +54,2 

Fragole 586,5 +10,6 15.929 +15,1 60.879 +0,9 

Lattuga (*) 1.511 +13,6 41.608 -0,7 160.621 -10,3 

Patate 3.535 +17,1 138.732 +8,9 79.295 +23,8 

Pomodori (3) (*) 2.077 +3,5 123.695 +11,7 29.522 +31,5 

Poponi o meloni 1.134 -2,1 30.179 -22,5 28.770 -22,6 

Radicchio  7.062 -8,1 129.919 -3,5 58.911 -12,1 

Zucchine  1.353 +11,6 38.217 +2,9 38.457 +10,8 

(1) La superficie fa riferimento alle colture in piena aria e in serra (2) I valori ai prezzi di base delle colture contras-
segnate da (*) sono stime di Veneto Agricoltura (3) Pomodoro da industria e da mensa. 
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COLTURE FLOROVIVAISTICHE 

Nel primo semestre 2019 l’andamento climatico è stato nella norma da gennaio a marzo, mentre si è ca-
ratterizzato per una elevata instabilità nei successivi tre mesi primaverili: le abbondanti precipitazioni di 
maggio, con temperature al di sotto della media del periodo hanno favorito lo sviluppo di diffusi attacchi 
fungini e bloccato il normale sviluppo vegetativo delle piante, la cui crescita si è solo parzialmente ripresa 
nel mese di giugno. Il periodo estivo, caratterizzato da una alternanza di periodi di caldo torrido e secco, 
con temperature elevate rispetto alla norma ed altri più piovosi e freschi, ha causato un ritardo nella ca-
lendarizzazione delle produzioni autunnali, per evitare di avere un prodotto di scarsa qualità. L’ultima 
parte dell’anno, con temperature miti per la stagione e molto piovoso soprattutto a novembre, ha per-
messo di recuperare solo in parte i ritardi di maturazione accumulati. Nel complesso, pur senza rilevanti 
problematiche fitosanitarie, le quantità prodotte si sono leggermente ridotte, mantenendo una qualità 
standard per le tipiche produzioni florovivaistiche regionali. 
Nel 2019 il numero di aziende venete attive nel florovivaismo è sceso a 1.418 unità (-2,3% rispetto al 
2018). La provincia di Padova, con 436 unità (-2,0%), concentra il 30,7% delle aziende regionali, seguita 
da Treviso (312 unità, -1,6%) e, più distanziate, da Verona (219 aziende, invariate) e Venezia (199 azien-
de, -1,5%). Le aziende sono in calo soprattutto nelle province di Vicenza (118 aziende, -7,8%) e Rovigo (89 
aziende, -6,3%), mentre sono stabili, seppur in numero residuale, le aziende di Belluno (45 unità). In ulte-
riore riduzione anche la superficie destinata al florovivaismo regionale, che viene stimata a circa 2.460 
ettari (-4,7%). La flessione si deve in particolare alle superfici in piena aria (1.810 ha, -5,7%), mentre regi-
strano una diminuzione più contenuta gli ettari in coltura protetta (645 ha, -1%). La produzione comples-
siva regionale è in discesa a circa 1,59 miliardi di piante (-2,6%): la produzione vivaistica ne rappresenta 
sempre la quota preponderante (circa 83%), mentre i prodotti finiti costituiscono il rimanente 17% della 
produzione regionale. 
Dal punto di vista dell’andamento di mercato, il 2019 non è stato molto positivo: nei primi mesi 
dell’anno il mercato è rimasto statico sugli stessi livelli del 2018, con solo una lieve ripresa a marzo, favo-
rita dall’anticipo di bel tempo e una richiesta precoce di piante fiorite. Tuttavia, nel secondo trimestre, 
l’instabilità climatica ha frenato le vendite ad aprile e le ha sensibilmente ridotte a maggio: le ricorrenze 
tipiche del periodo non sono riuscite a sostenere il mercato, che ha visto solo un leggero recupero a giu-
gno, ma non tale da controbilanciare le perdite subite nei mesi precedenti. In ripresa il mercato delle 
piante verdi da interno, mentre si registra una decrescita per quello delle piante in vaso fiorite; in flessio-
ne anche le vendite di piante da giardino, da orto e da frutto, solo in leggera ripresa a giugno, soddisfa-
cente le vendite di piante aromatiche. Nel secondo semestre, nonostante le minori quantità immesse sul 
mercato, si sono registrate ugualmente delle situazioni di invenduto, sia tra le piante fiorite che per le 
piante verdi in vaso e in zolla, con prezzi stabili sugli stessi livelli dell’anno precedente. Nel complesso 
l’annata è stata caratterizzata da difficoltà nelle vendite a causa dell’andamento climatico e da una volati-
lità della domanda che ha creato notevoli problemi nella programmazione della produzione, ritardi e 
compressione dei periodi di commercializzazione delle piante in vaso stagionali soprattutto a fine anno 
(ciclamini, crisantemi, pansè, stelle di Natale), che non sempre hanno soddisfatto le esigenze richieste dal 
mercato.  
Considerando la non sempre corrispondenza tra esigenze della domanda e quantità offerte, l’andamento 
delle quotazioni dei fiori recisi nei principali mercati nazionali è stato per lo più positivo: il prezzo medio 
annuo è salito nel 2019 a circa 0,46 euro/stelo, con un incremento medio compreso tra +5/10% rispetto 
all’anno precedente a seconda del prodotto. Di conseguenza, il valore della produzione ai prezzi di base 
di fiori e piante viene stimato dall’Istat a circa 63,5 milioni di euro (+11% rispetto al 2018). 
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4.4  Colture legnose 

Le superfici investite a colture legnose in Veneto nel 2019 si stimano essere circa 113.135 ettari e risultano 
in crescita del +2,3% rispetto all’anno precedente. Con i suoi 89.288 ettari in produzione, il vigneto veneto è 
cresciuto del +2,7% nell’ultimo anno, rappresentando tra l’altro il 79% circa della superficie regionale inve-
stita a colture legnose. Le frutticole, che insistono complessivamente su 17.800 ettari, vedono salire la pro-
pria superficie del +0,6%, mentre quella dell’olivo è restata stabile coi suoi 5.113 ettari (+0,1%).  
Nell’ultimo anno, il valore della produzione ai prezzi di base ha sfiorato 1,2 miliardi di euro, con una decisa 
diminuzione annua del -27,7%: quasi l’80% di questo valore è ascrivibile ai soli prodotti vitivinicoli, in perdi-
ta del -28,2% rispetto al 2018. Il valore della produzione di frutta fresca è stato poco oltre i 240 milioni di 
euro, con una decrescita del -19,8% rispetto all’anno precedente, forte decrescita dovuta alle condizioni 
climatiche non idonee e a diversi attacchi fitosanitari, che hanno decimato la produzione.  

 
Tabella 4.6 - Superficie, quantità e valore della produzione regionale nel 2019 - COLTURE LE-
GNOSE 

 Superficie investita (1) Quantità raccolta Valore ai prezzi di base (2) 

 2019 Var. % 2019 Var. % 2019 Var. % 

  (ha) 2019/2018 (t) 2019/2018 (000 euro) 2019/2018 

Melo 5.925 +1,5 219.351 -24,7 97.095 -25,6 

Pero 2.837 -4,0 26.204 -63,9 45.752 -8,8 

Pesche e nettarine (*) 2.032 +0,6 36.476 -14,7 15.639 -25,6 

Ciliegio (*) 2.096 -3,0 7.497 -35,7 13.346 -31,3 

Actinidia (Kiwi)  3.159 -5,4 34.752 -39,4 26.492 -29,9 

Albicocco (*) 378 -5,5 4.804 +13,0 2.369 +9,2 

Susino (*) 248 +8,7 4.721 -14,3 2.276 -33,6 

Nocciole 531 +59,3 411 -32,3 1.435 +17,0 

Loti (*) 144 +6,7 3.382 +6,8 946 +15,0 

Piccoli frutti (*) 181 -3,1 2.284 -2,2 11.806 +13,6 

Altri fruttiferi (3)  269 +26,9 5.412 +17,3 23.266 +39,3 

Tot. Frutta fresca 17.800 +0,6 345.294 -30,4 240.422 -19,8 
       

Noce (*) 934 +9,7 1.573 -50,0 3.639 -50,0 

Olivo (4) (*) 5.113 +0,1 3.732 -84,7 3.984 -87,2 

Vite (5) 89.288 +2,7 1.315.878 -19,8 951.046 -28,2 

       

Tot. Legnose 113.135 +2,3 1.666.477 -23,0 1.199.091 -27,7 

(1) La superficie fa riferimento agli ettari in produzione; 
(2) I valori ai prezzi di base delle colture contrassegnate da (*) sono stime di Veneto Agricoltura; 
(3) I valori si riferiscono a colture fruttifere minori; 
(4) Il valore della produzione si riferisce ai prodotti dell’olivicoltura (olive + olio); 
(5) Il valore della produzione si riferisce ai prodotti vitivinicoli (uva da vino + vino). 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati provvisori Istat e Regione Veneto. 
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MELO 

L’annata climatica 2019 ha visto un inverno mite e poco piovoso, 
con una primavera inizialmente siccitosa e finita poi con abbondanti 
piogge e tanto freddo a maggio, determinando problemi in fioritura 
ed allegazione, con accentuati fenomeni di cascola. In alcuni areali 
poi, a causa delle forti piogge, si sono registrati casi di ticchiolatura, 
come anche di afide grigio e carpocapsa, comunque ben controllati 
dai trattamenti. Diversi gli attacchi di cimice asiatica in questo peri-
odo. Il buon decorso dell’estate ha permesso comunque un regolare 
ingrossamento dei frutti, anche se non sono mancati forti temporali 
e grandinate. Si è avuto un ritardo vegetativo di 10/12 giorni rispet-
to alla norma, che si è protratto fino alla raccolta.  
Per quanto riguarda gli aspetti fitosanitari, si sono registrati attacchi 
da cimice asiatica, in particolare con la seconda età delle neanidi sui 
frutticini, maggiormente sui bordi dei meleti e su varietà sensibili 
come le Gala, con deprezzamento del prodotto. I trattamenti, dove 
necessario, hanno contrastato gli attacchi di cidia e carpocapsa, con 
quest’ultima che si conferma come l’insetto più dannoso e di non 
facile gestione per la coltura del melo. In estate inoltrata poi si sono 
intensificati gli attacchi di cimice asiatica, in particolare sulle varietà 
Gala, Red Delicious e Granny Smith. Viste le piogge registrate in fase 
di raccolta, si sono resi necessari dei trattamenti post raccolta, per 
gestire eventuali attacchi fungini in fase di conservazione. La resa 
produttiva è calata rispetto al 2018 del -25,8%, attestandosi a 37,0 
t/ha.  
La superficie coltivata a melo risulta in lieve rialzo, sia quella totale 
(6.261 ha, +1,2%) che quella già in produzione (5.925 ha, +1,5%). La 
superficie in produzione si accentra per il 77% circa a Verona (4.575 
ha, +0,5%) seguita, a debita distanza, dalle province di Padova (388 
ha, +4,6%) e Rovigo (378 ha, +5,0%).  
In conseguenza della decisa decrescita delle rese, la produzione di 
mele in Veneto è diminuita, attestandosi a 219.351 tonnellate, in 
perdita del -24,7% rispetto al 2018 e portandosi ai livelli produttivi 
del 2017. Il 78% circa della produzione si concentra nel veronese, 
con Padova (6,7%) e Rovigo a seguire (6,4%). 
Per quanto concerne le quotazioni medie delle mele, nel primo se-
mestre del 2019, situazione protrattasi anche nella prima parte del 
secondo, i prezzi medi mensili hanno avuto valori generalmente in-
feriori allo stesso periodo del 2018, per poi crescere lievemente solo 
nell’ultima parte dell’anno, in conseguenza del calo delle rese regi-
strato. Il prezzo medio annuo relativo a tutte le varietà di mele e 
pezzature, registrato presso la Borsa Merci di Verona è risultato di 
0,54 euro/kg, a cui corrisponde una decrescita del -15,1% rispetto al 
2018, a causa come si diceva delle perdite di quotazioni registrate 
nei primi dieci mesi dell’anno. Contengono la perdita di prezzo le 
mele del tipo Granny Smith (-7,4%) e le Gala (-5,5%), mentre ben più 
elevati sono le diminuzioni registrate per le Stark Delicious (-14,6%), 
Golden Delicious (-16,7%) e Fuji (-13,5%).  
L’insieme del non felice trend di mercato, unito al forte decremento 
produttivo e delle rese, hanno determinato per il 2019 un fatturato 
del comparto in discesa fino a circa 97 milioni di euro, con una netta 
variazione negativa del -25,6% rispetto al 2018. 
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Tabella 4.7 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia nel 2019 - MELO 

 
Superficie in 
produzione 

(ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  

(000 euro) 
2019  

(t) 
2019/2018 

(%) 
Var. annua (%)  

17-19/07-09 

Belluno 70 2.316 -18,8 +8,2 1.025 
Padova 388 14.761 -26,8 +2,1 6.534 
Rovigo 378 14.557 -24,4 -2,8 6.444 
Treviso 129 4.137 -30,5 +4,5 1.831 
Venezia 305 10.570 -24,3 +11,0 4.679 
Verona 4.575 170.130 -24,6 +1,8 75.307 
Vicenza 80 2.880 -21,9 -5,0 1.275 
         

Veneto 5.925 219.351 -24,7 +1,7 97.095 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.4. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat e Regione Veneto. 

 
 
Figura 4.4 - Andamento dei prezzi all'origine delle mele da tavola (medie mensili – mercato di 
Verona) 
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Quotazione media annua (€/kg) 0,54 0,63 -15,1 

Fonte: Ismea. 
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PERO 

Lo stesso già evidenziato per il melo, dal punto di vista climatico, 
vale anche per il pero. Le temperature e le piogge di primavera 
ed estate hanno favorito il regolare sviluppo vegetativo delle 
piante e l’ingrossamento dei frutti, anche se si sono rilevati alcu-
ni problemi in fase di fioritura e una conseguente accentuazione 
dei fenomeni di cascola per le copiose piogge di maggio. In molti 
areali si sono avute le condizioni ottimali per lo sviluppo di nu-
merose problematiche fitosanitarie, che tuttavia sono state ge-
neralmente tenute a bada con trattamenti efficaci, eccetto per la 
cimice asiatica. La difesa per la ticchiolatura è andata a buon fi-
ne, con rari danni e limitati ai soli frutticini. La carpocapsa è stata 
ben controllata, laddove serviva, con le diverse tecniche a dispo-
sizione, con danni minimi o assenti; anche gli altri insetti dannosi 
(psilla, afidi e altri ricamatori) sono stati poco presenti e con 
danni non significativi alle colture. Discorso a parte va fatto per la 
cimice asiatica, particolarmente aggressiva rispetto al recente 
passato, che ha cagionato maggiori danni. Oltre a pungere diret-
tamente sui frutticini, le cimici hanno colpito anche i piccioli dei 
frutti, con il conseguente disseccamento e cascola di questi nelle 
giornate ventose, con decadimento della qualità della produzio-
ne. 
Si è registrato il tracollo delle rese, a seguito degli attacchi di ci-
mice asiatica, con appena 9,2 t/ha ed un calo del -62,3% rispetto 
al 2018. 
Anche nell’ultimo anno continua la lenta ed inesorabile diminu-
zione della superficie totale coltivata a pero in Veneto, calata nel 
2019 a 2.848 ettari (-5,7%), mentre di pari passo la superficie in 
produzione è scesa a 2.837 ettari (-4,0%). È a Verona e Rovigo 
che si concentra l’80% degli investimenti regionali di pero, con la 
prima provincia che presenta 1.382 ettari (-0,6%), mentre la se-
conda si ferma a 876 ettari (-9,1%); nella provincia di Padova gli 
ettari di superficie sono rimasti alquanto stabili (380 ettari, 
+0,8%), mentre si segnala una ulteriore flessione registrata dalla 
provincia di Venezia, dove adesso la coltura occupa circa 144 et-
tari (-14,6%).  
La contestuale diminuzione di superfici e rese hanno portato ad 
una produzione finale di circa 26.204 tonnellate, a cui corrispon-
de una perdita produttiva del -63,9% rispetto all’anno preceden-
te. A livello provinciale, le decrescite produttive maggiori vengo-
no registrate a Treviso (-81,1%) e Venezia (-83,4%). 
Al pari del melo, nei primi dieci mesi dell’anno le quotazioni delle 
pere, rilevate presso la Borsa Merci di Verona, si sono mantenute 
ad un livello di prezzo al disotto dell’euro al kg, con tutte le varia-
zioni negative rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 
Solo a partire dal mese di ottobre i prezzi sono saliti fino agli 1,45 
€/kg di dicembre, portando così la media annua a 0,96 €/kg ed 
una variazione delle quotazioni medie rispetto al 2018 del +5,0%. 
A seguito della riduzione della produzione e delle rese, compen-
sate dal lieve rialzo dei prezzi, si è rilevato un fatturato totale ai 
prezzi di mercato del comparto delle pere di circa 45,8 milioni di 
euro e una relativa perdita di valore del -8,8% rispetto al 2018. 
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Tabella 4.8 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia nel 2019 - PERO 

 

Superficie in 
produzione (ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  

(000 euro)  
2019 

(t) 
2019/2018 (%) 

Var. annua (%)  
17-19/07-09 

Belluno 4 20 -51,1 -9,1 35 
Padova 380 3.081 -63,7 -4,5 5.379 
Rovigo 876 7.533 -65,5 -6,1 13.153 
Treviso 37 199 -81,1 -2,3 347 
Venezia 1449 702 -83,4 -14,3 1.226 
Verona 1.382 14.528 -60,2 -2,1 25.366 
Vicenza 14 141 -59,9 -14,1 246 
         

Veneto 2.837 26.204 -63,9 -5,0 45.752 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella figura 4.5. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat e Regione Veneto. 

 
 
Figura 4.5 - Andamento dei prezzi all'origine delle pere da tavola (medie mensili - Borsa Merci 
di Verona) 
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Quotazione media annua (€/kg) 0,96 0,92 +5,0 

Fonte: Ismea. 
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PESCO E NETTARINE 

Anche per pesche e nettarine, al pari degli altri fruttiferi, le condi-
zioni climatiche in primavera ed estate non sono state del tutto ot-
timali per il regolare sviluppo degli alberi e dei frutti, predisponen-
do poi le piante ad una maggiore diffusione di malattie fungine e 
alla presenza di fitopatogeni.  
Dal punto di vista fitosanitario, bolla e corineo non hanno provoca-
to danni, laddove era stata attuata per tempo una buona difesa 
nel periodo invernale, mentre si sono registrati comunque casi di 
monilia e sharka, con danni sulla vegetazione. Quindi, alla raccolta 
si sono rilevate pezzature ridotte e scarsa qualità delle pesche, a 
causa dei forti sbalzi termici (freddo/caldo) e di alcune grandinate. 
Anche se l’incidenza del danno da cimice asiatica è risultata mino-
re rispetto alle colture delle pomacee, comunque sia la presenza di 
questo rincote è risultata in aumento rispetto al passato, con ine-
vitabili conseguenze sui volumi e sulla qualità della produzione.  
La resa media dell’insieme di pesche e nettarine è risultata in di-
minuzione, attestandosi sul valore di circa 17,9 t/ha (-15,2% rispet-
to all’anno precedente). La resa delle pesche si è mantenuta sulle 
18,3 t/ha (-15,2% rispetto al 2018), mentre quella delle nettarine si 
è fermata a 17,3 t/ha (-15,4% rispetto al 2018). 
Si evidenzia una lieve controtendenza, in merito allo stato di crisi 
che negli ultimi anni ha imperversato sul comparto peschicolo ve-
neto, con la superficie in produzione che, risponde al calo della su-
perficie totale investita (2.070 ettari, -9,2%), con 2.032 ettari totali 
registra un rialzo del +0,6% degli investimenti. Come generalmente 
rilevato per le altre colture arboricole, anche per la peschicoltura 
la maggioranza degli investimenti (86% circa) si concentra nella so-
la provincia di Verona (1.743 ha circa, +1,2%), mentre nelle altre 
province tale comparto è ormai a livelli residuali.  
La riduzione della resa, a cui si aggiunge la stasi della superficie, ha 
portato ad una produzione complessiva raccolta di 36.476 tonnel-
late circa di pesche e nettarine, con una decrescita produttiva del 
14,7% rispetto all’anno precedente, perdita ai livelli di quella rile-
vato per la sola provincia di Verona (-15,2%). 
Anche la decrescita delle rese produttive di pesche e nettarine non 
ha sortito nessun effetto sui listini della Borsa Berci di Verona, che 
invece hanno mostrato un trend tendenzialmente al disotto delle 
precedenti quotazioni estive del 2018, eccetto nel mese finale di 
settembre, dove si è registrato un timido rialzo e appaiamento ri-
spetto all’anno precedente. Complessivamente il prezzo medio 
annuo per il 2019 dell’insieme di pesche e nettarine alla Borsa 
Merci di Verona è stato pari a 0,54 euro/kg, con il calo del -12,8% 
rispetto alla media rilevata nell’anno precedente.  
In conseguenza delle diminuzioni di produzione e prezzo, il fattura-
to complessivo del comparto peschicolo, calcolato ai prezzi di 
mercato, risulta essere pari a circa 15,6 milioni di euro, con un calo 
del -25,6% rispetto al 2018. 
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Tabella 4.9 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia nel 2019 – PESCO E 

NETTARINE 

 Superficie in 
produzione 

(ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  

(000 euro)  
2019  

(t) 
2019/2018 

(%) 
Var. annua (%)  

17-19/07-09 

Belluno 1 13 -3,7 - 6 
Padova 103 1.791 -16,9 -9,8 768 
Rovigo 77 1.507 -2,4 -12,5 646 
Treviso 46 883 -21,5 -8,5 379 
Venezia 49 987 -7,4 -7,0 423 
Verona 1.743 31.050 -15,2 -6,6 13.313 
Vicenza 13 245 +2,8 -13,0 105 
           

Veneto 2.032 36.476 -14,7 -7,2 15.639 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.6. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat e Regione Veneto. 

 
 
Figura 4.6 - Andamento dei prezzi all'origine di pesche e nettarine (medie mensili - Borsa Merci 
di Verona) 
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Quotazione media annua (€/kg) 0,54 0,61 -12,8 

Fonte: Ismea. 
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ACTINIDIA O KIWI 

Gli aspetti climatici visti in precedenza hanno fatto sentire il loro 
effetto anche sulla coltivazione di actinidia e specialmente in fase 
di fioritura, con sensibili problemi durante la fase di impollinazio-
ne, che hanno causato un sensibile calo della allegazione.  
A livello fitoiatrico, l’importante presenza del cancro batterico PSA 
(Pseudomonas syringae pv. actinidiae), che unita al contempora-
neo attacco di monilia, in molte aree ha causato un ridimensiona-
mento dei frutti, che inevitabilmente ha poi inciso anche sulla qua-
lità della produzione. Per quanto concerne la cimice asiatica, con 
l’inizio della stagione estiva gli adulti sono stati riscontrati con co-
spicue presenze sulle colture per loro più appetibili, tra i quali c’è il 
kiwi, con la loro popolazione che è andata man mano crescendo 
con il progredire dell’estate.  
A fronte di quanto detto su, la resa media della coltura risulta es-
sere di 11,0 t/ha, in decisa diminuzione rispetto agli ottimi risultati 
del 2018 (-36,0%). La resa comunque è in linea con quanto regi-
strato nel 2017, anche se lontana dai livelli standard per la coltura.  
Nell’ultimo anno si rileva una ulteriore perdita della superficie to-
tale coltivata ad actinidia, scesa a 3.240 ettari (-4,9% rispetto al 
2018), cosa successa anche alla superficie già entrata in produzio-
ne che scende del -5,4% rispetto al 2018, attestandosi a circa 
3.159 ettari. Il grosso della superficie interessata dalla coltura del 
kiwi è concentrata (78% circa sul totale veneto) nella provincia di 
Verona (2.450 ha, -6,5%), seguita da Treviso (340 ha, -5,6%). No-
nostante siano entrati in produzione alcuni impianti messi a dimo-
ra negli anni precedenti, si conferma ancor più la stasi della espan-
sione della coltura in Veneto, in primis a causa della presenza di 
“moria” delle piante.  
In base a quanto detto finora, dopo l’ottimo risultato conseguito 
nel 2018, la produzione raccolta in Veneto nell’ultimo anno risulta 
in calo a circa 34.752 tonnellate (-39,4% rispetto all’annata prece-
dente), ma comunque sui livelli produttivi rilevati nel 2017, anche 
se ampiamente inferiori rispetto agli standard medi della coltura.  
Nonostante la ridotta disponibilità di prodotto raccolto a livello lo-
cale, nella prima parte del 2019 i prezzi si sono mantenuti piutto-
sto bassi e con un andamento altalenante, ma comunque su livelli 
decisamente inferiori (in media del 60%) rispetto a quelli rilevati 
nei corrispondenti mesi dell’anno precedente. Con l’immissione 
sul mercato del nuovo raccolto, ad ottobre i listini hanno registrato 
una flessione di un 30% circa rispetto ai prezzi registrati nella pri-
ma parte dell’anno, per poi risalire nei successivi mesi, comunque 
sia su livelli maggiori rispetto a quelli del 2018. Il prezzo medio an-
nuo sulla piazza di Verona dei kiwi è risultato pari a 0,93 euro/kg, 
con una decrescita del -33,4% rispetto a quello del 2018, portato 
giù dalle non buone quotazioni registrate nel primo semestre.  
In conseguenza della forte perdita di produzione e prezzo, il fattu-
rato del comparto calcolato ai prezzi di mercato viene stimato in 
notevole perdita a circa 26,5 milioni di euro (-29,9% rispetto al 
2018). 
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Tabella 4.10 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia nel 2019 – ACTINI-

DIA 

 
Superficie in 

produzione (ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  

(000 euro)  
2019  

(t) 
2019/2018 

(%) 
Var. annua (%) 

17-19/07-09 

Belluno - - - - - 
Padova 103 1.039 -36,2 -8,7 792 
Rovigo 204 1.946 -38,8 -5,8 1.483 
Treviso 340 3.337 -43,3 -6,0 2.544 
Venezia 30 285 -33,3 +6,6 217 
Verona 2.450 27.813 -39,2 -4,2 21.202 
Vicenza 32 332 -34,9 -13,2 253 
        

Veneto 3.159 34.752 -39,4 -4,8 26.492 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.7. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat e Regione Veneto. 

 
 
Figura 4.7 - Andamento dei prezzi all'origine dell’actinidia (medie mensili - Borsa Merci di Ve-
rona) 
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Quotazione media annua (€/kg) 0,93 1,39 -33,4 

Fonte: banca dati Datima (Ismea). 
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CILIEGIO 

Anche per questo anno si sono registrate delle problematiche 
per il ciliegio, dal punto di vista vegetativo e fitosanitario. Si sono 
avuti casi di mancata allegazione in fase di fioritura, a causa del 
forte caldo e dei successivi problemi di ingente cascola dei frutti 
dovuti agli enormi sbalzi termici del periodo primaverile. In se-
guito, nelle fasi precedenti la raccolta, si sono avute delle grandi-
nate, che hanno spaccato i frutti ed inciso molto sulla pezzatura 
di questi e, conseguentemente, sulla resa di produzione.  
Le malattie fungine e gli insetti dannosi tipici del ciliegio sono 
stati ben controllati, ad eccezione di alcuni attacchi di monilia ed 
infestazioni di Drosophila suzukii, che hanno determinato ingenti 
danni su alcune varietà più sensibili. 
In conseguenza di quanto detto finora, la resa nel 2019 si è atte-
stata a 3,6 t/ha (-33,7% rispetto al 2018), ben al di sotto dei 
normali standard produttivi della coltura e delle aspettative dei 
produttori.  
Con i 2.096 ettari registrati di ciliegeti in Veneto, continuando il 
trend degli ultimi anni, la superficie in produzione è leggermente 
diminuita nel 2019 (-3,0%). I ciliegeti del Veneto sono concentrati 
per oltre il 77% in provincia di Verona (1.621 ha circa, -4,2%), se-
guita a notevole distanza da quelle di Vicenza (268 ha, -0,8%) e 
Treviso (138 ha, +0,1%).  
La produzione che è stata raccolta nel 2019 si è attestata a quasi 
7.500 tonnellate ed è diminuita del -35,7% rispetto all’annata 
precedente.  
Rispetto alle minori quantità di ciliegie disponibili sul mercato a 
livello locale, i prezzi non hanno risentito di questa scarsità di 
prodotto, restando praticamente in linea con quelli registrati 
l’anno precedente. Il prezzo medio annuo, registrato sulla piazza 
di Verona, è risultato pari a 2,27 euro/kg, che porta ad una lieve 
crescita del +4,4% rispetto al 2018.  
Il fatturato del comparto ciliegicolo regionale nel 2019 è stato 
pari a 13,3 milioni di euro, con una perdita del -31,3% rispetto 
all’anno precedente. 
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OLIVO 

Si è registrata una annata climatica un po’ problematica per l’olivo 
in Veneto, visto che è stata caratterizzata dalla primavera inoltrata 
ricca di piogge, a cui si sono aggiunti forti sbalzi termici che hanno 
danneggiato la coltura in fase vegetativa e limitato di molto la al-
legagione. Se poi a questi problemi si sommano gli effetti della 
annata di scarica, ne consegue una produzione dai quantitativi li-
mitatissimi o addirittura nulli in alcuni areali. 
A livello fitoiatrico, inoltre, si sono registrati diversi attacchi di mo-
sca olearia, che è stata favorita dalle congeniali condizioni termi-
che, colpendo duramente le poche olive rimaste, con la conse-
guenza che poi queste drupe non hanno avuto più le qualità orga-
nolettiche richieste per rientrare nei parametri per la certificazio-
ne dell’olio. In estate ci sono stati anche diversi casi di attacchi di 
cercosporiosi, cicloconio e del coleottero oziorrinco, che hanno 
determinato il disseccamento e la cascola dei frutticini. Nonostan-
te i forti decrementi produttivi, laddove sono state applicate cor-
rettamente le tecniche di difesa fitosanitaria, gli olii ottenuti sono 
risultati di buona se non di ottima qualità per tenori di acidità, a-
cido oleico e polifenoli. 
A causa dell’infausta annata meteorologica e degli ingenti danni 
da mosca olearia, la resa di produzione in olive è fortemente scesa 
ed è pari a circa 0,7 t/ha, ossia l’84,7% in meno rispetto all’anno di 
carica del 2018.  
Quasi invariata rispetto al 2018 la superficie coltivata ad olivo, vi-
sto che ai circa 5.113 ettari totali si associa una variazione dello 
+0,1% rispetto all’anno precedente. Come sempre, il 70% degli in-
vestimenti rimane localizzato a Verona (3.565 ha circa, +0,1%), 
che viene seguita da Vicenza (563 ha, +0,2%) e Treviso (550 ha, in-
variati).  
Nel 2019 si è manifestato il tracollo della produzione di olive a se-
guito delle infauste cause citate prima, con questa che è stata di 
circa 3.732 tonnellate, che determina un -84,7% rispetto alla ec-
cellente annata precedente.  
Vista la modesta disponibilità di olive sul mercato, le quotazioni 
medie annue sono schizzate in alto per le varie destinazioni, con 
quelle dell’Olio EVO Valpolicella Dop salite a 1,25 euro/kg (+112% 
circa), quelle del Garda Orientale DOP a 1,35 euro/kg (+47,3%) e, 
infine, quelle ad Olio Veneto Dop a 1,07 euro/kg (+71,6%). Il prez-
zo medio annuo generale dell’olio DOP prodotto in Veneto, e rile-
vato presso la Borsa Merci di Verona, è stato pari a 17 euro netti 
al kg, mostrando un rialzo del 5,5% rispetto alla quotazione del 
2018. 
Per quanto concerne il fatturato del comparto olivicolo veneto, 
questo nell’ultimo anno ha sfiorato i 4 milioni di euro ed è stato in 
decrescita del -87,2% rispetto al 2018. 
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VITE 

Il clima della vite nell’ultimo anno ha visto molti periodi fuori dalla norma, 
con temperature e piovosità in media più alte. L’inverno è stato siccitoso, 
mentre la primavera è stata tra le più piovose dal 1994. A Maggio si sono ri-
levate temperature inferiori alla media, con molte precipitazioni, che hanno 
causato un germogliamento disomogeneo anche nello stesso vigneto. Poi, 
l’estate è stata molto calda e siccitosa, con scarse precipitazioni ma ben di-
stribuite. Molto variabile l’autunno, caldo e con Novembre particolarmente 
piovoso.  
A livello fitoiatrico, le abbondanti piogge primaverili hanno predisposto le 
viti agli attacchi di peronospora. Da fine primavera alla vendemmia si è regi-
strato un ritardo vegetativo anche di 15 giorni, con diversi casi di attacchi di 
oidio, tignoletta e scafoide, con rari attacchi di botrite sui grappoli. 
Lo Schedario Viticolo indica che a Luglio 2019 la superficie vitata potenziale 
regionale, con gli attuali 97.347 ha, è aumentata del +3,1% rispetto al 2018. 
La superficie vitata già in produzione, invece, è pari a 89.288 ha, con un rial-
zo annuo del 2,7% e con Treviso e Verona, le province più vitate in Veneto, 
che mostrano variazioni rispettivamente del +3,9% e -0,4% del loro vigneto. 
La vendemmia dell’uva dell’ultimo anno è tornata ai consueti standard, do-
po il boom del 2018. Infatti, la produzione registrata è stata di 13,2 mln q, 
con un decremento produttivo del -19,8% rispetto al 2018, ma comunque 
con un +19,4% rispetto all’infausta vendemmia 2017. Anche la resa media, 
pari a circa 147 q/ha, è calata del -21,9%. Dalle ultime dichiarazioni di pro-
duzione di uve in Veneto, risulta che l’80% circa di queste è a bacca bianca. 
Nonostante le bizze del clima, Assoenologi indica che la qualità delle uve 
conferite in cantina è stata di buona qualità e che ha permesso di ottenere 
vini di ottima qualità. 
Al pari dei quantitativi di uva raccolta, anche la produzione di vino è in disce-
sa del 20% netto rispetto al 2018, a fronte dei circa 10,3 mln hl prodotti. Il 
78,3% del vino prodotto in Veneto è di tipo Doc/Docg, con un altro 18,0% 
dato dagli Igt ed il restante 3,7% derivante dai vitigni generici. Visto l’exploit 
di Prosecco e Pinot Grigio delle Venezie, il vino bianco da solo rappresenta 
oltre l’80% del vino prodotto in regione. 
Le quotazioni delle uve del Veneto, nonostante il ridimensionamento della 
produzione, non sono risalite, anzi arretrano. L’analisi dei dati rilevati presso 
le Borse Merci delle Camere di Commercio di Treviso, Verona e Padova, evi-
denziano una perdita media del prezzo alla produzione delle uve del -8,0% 
per tutte le tipologie presenti in Veneto. Verona, a livello provinciale, palesa 
un calo medio del -10,0%, ribasso che scende al -8,1% a Padova e al -6,2% 
per Treviso. A Verona il prezzo medio dell’uva alla produzione è pari a 0,59 
€/kg, approssimandosi così al prezzo medio veneto (0,58 €/kg). Se a Padova 
è di 0,46 €/kg, Treviso mantiene la leadership col prezzo medio di 0,69 €/kg. 
L’andamento dei prezzi dei vini veneti è piuttosto altalenante, con quelli 
Doc-Docg trevigiani che, con un prezzo medio annuo di 1,94 €/l, scendono 
del -12,1% annuo. Invece, le quotazioni dei vini rossi Doc-Docg veronesi, mo-
strano un prezzo medio di 3,78 €/l e un relativo calo del -11,8% rispetto al 
2018. 
Nel 2019 il veneto si conferma all’apice in Italia per l’export di vino, visto che 
da solo rappresenta il 36% del valore del settore. Il Veneto ha esportato vino 
nell’ultimo anno per 2,31 mld €, con un aumento del +3,2% rispetto al 2018.  
I conti economici regionali dell’Istat per il 2019 indicano per il Veneto un va-
lore scaturito dalla vendita di uva da vino, ai prezzi correnti, pari a circa 
438,4 mln €, mentre quello del vino a quasi 819,6 mln €, per 1,26 mld € tota-
li di prodotti vitivinicoli, con una perdita del -4,3% rispetto al 2018. 
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Tabella 4.11 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia 2019 - Uva da vino 

 Superficie in 
produzione 

(ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base(a)  

(000 euro)  
2019 
(q) 

2019/2018 
(%) 

Var. annua (%) 
17-19/07-09 

Belluno 158 21.587 -14,9 207,9 719 
Padova 6.637 923.886 -13,3 21,7 30.779 
Rovigo 166 16.372 -21,4 -70,9 545 
Treviso 39.013 6.196.448 -13,3 60,9 206.435 
Venezia 8.548 1.155.750 -16,6 34,9 38.504 
Verona 27.837 3.862.446 -28,7 10,1 128.678 
Vicenza 6.930 982.287 -26,9 -24,8 32.725 
       

Veneto 89.288 13.158.777 -19,8 26,1 438.385 

Note: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nelle figg. 4.8 e 4.9. 
(a)  Valori riferiti al prodotto uva da vino. 

Fonte: stime di Veneto Agricoltura su dati Regione Veneto e Istat. 

 
Tabella 4.12 – Quantitativi e valore della produzione per provincia 2019 - Vino 

 

 

Note: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nelle figg. 4.8 e 4.9. 
(a)  Valori riferiti al prodotto vino. 

Fonte: stime di Veneto Agricoltura su dati Regione Veneto e Istat. 

 
Figura 4.8 - Prezzi dei vini bianchi DOC-DOCG alla Borsa Merci di Treviso (medie mensili) 
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Fonte: Borsa Merci della Camera di Commercio di Treviso. 

 Quantità prodotta Valore ai  
prezzi di base(a)  

(000 euro)  
2019 
(hl) 

2019/2018  
(%) 

Belluno 17.350 -15,3 1.382 
Padova 734.944 -13,4 58.522 
Rovigo 13.117 -21,4 1.044 
Treviso 4.881.614 -13,5 388.712 
Venezia 923.480 -16,7 73.535 
Verona 2.942.171 -29,2 234.279 
Vicenza 779.824 -27,2 62.096 
     

Veneto 10.292.500 -20,0 819.569 
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  2019 2018 Var. (%) 

Quotazione media annua (€/l) 1,94 2,21 -12,1 

Nota: medie mensili non ponderate dei prezzi dei seguenti vini: Prosecco DOCG Asolo, Prosecco DOCG Conegliano-
Valdobbiadene, Prosecco DOCG Superiore di Cartizze, Prosecco DOC, Pinot grigio DOC delle Venezie e Pinot grigio DOC 
Venezia. 

Fonte: Borsa Merci della Camera di Commercio di Treviso. 

 
 
Figura 4.9 - Prezzi dei vini rossi DOC-DOCG - Borsa Merci di Verona (medie mensili) 
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Fonte: Borsa Merci della Camera di Commercio di Verona. 

 
 

  2019 2018 Var. (%) 

Quotazione media annua (€/l) 3,78 4,28 -11,8 

Nota: medie mensili non ponderate dei prezzi dei seguenti vini: Valpolicella DOC Ripasso, Valpolicella DOC Classico Ri-
passo, Amarone DOCG 2015 e Bardolino DOC Classico. 

Fonte: Borsa Merci della Camera di Commercio di Verona. 
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5. RISULTATI ECONOMICO-PRODUTTIVI DELLE PRODUZIONI ZOOTECNICHE, PE-

SCA E SILVICOLTURA 

5.1 Bovini da latte 

I dati AGEA sulle consegne di latte in Veneto registrano, nel 2019, un calo di quasi il 2% (-1,95%), pari a 1,16 
milioni di tonnellate. Mentre il dato nazionale vede una tenuta (+0,1%), grazie al risultato positivo della 
Lombardia (+1,97), del Piemonte (+1,07) e dell’Emilia-Romagna (+0,34%), bissando le 12,1 milioni tonnella-
te di consegne del 2018. La quota veneta sul totale nazionale scende un po' e fermandosi a 9,6%. Delle 7 
province venete la sola Verona ha tenuto (+0,34%), mentre tutte le altre segnano cali più o meno marcati. 
Le diminuzioni maggiori si registrano a Belluno (-8,5%) e Venezia (-4,6%). A Seguire Rovigo (-3,4%), Treviso 
(-3,0%), Padova (-2,5%) e Vicenza (+1,7%).  
L’Europa a 28 fa segnare un modesto aumento (+0,5%), dovuto alla sostanziale parità col 2018 dei maggiori 
produttori, quali Germania, Francia e Olanda. Aumenti di rilievo, tra gli altri, si sono avuti solo in Irlanda 
(+5,3%), Polonia (+1,9%) e Regno Unito (+1,5%). Positive le esportazioni europee che fanno segnare un 
+8,3% in equivalenti latte, grazie soprattutto al latte in polvere ricco di grassi, latte in polvere scremato, lat-
te sfuso e confezionato e formaggi.  
Il valore della produzione veneta ai prezzi di base del comparto è calcolato dall’Istat in 432 milioni di euro, 
in aumento rispetto al 2018 (+3,6%), grazie all’aumento della quotazione del latte crudo alla stalla. 

 
Tabella 5.1 - Quantità e valore della produzione per provincia nel 2019 - LATTE BOVINO   

  Quantità prodotta (a) Valore ai prezzi (b) 
  2019 (t) Var. % 19/18 di base (000 euro) 

Belluno 47.628 -8,5 14.948 
Padova 211.373 -2,5 88.702 
Rovigo 23.179 -3,5 9.738 
Treviso 159.365 -2,6 61.705 
Venezia 45.871 -4,4 23.154 
Verona 305.482 0,5 106.409 
Vicenza 367.772 -1,7 127.368 

 

Veneto 1.160.670 -1,9 432.025 

Fonte: (a) dati Agea consegne, (b) dati Istat contabilità nazionale. 

 
La Banca Dati Nazionale di Teramo (BDN anagrafe bovina) al 31 dicembre 2019 ha registrato un numero di 
allevamenti da latte aperti in Veneto, con almeno un capo, pari a 3.091 (-3,9%), di cui 430 hanno meno di 
10 capi (-6,5%), mentre gli allevamenti con 50 e più capi sono 1.588 (-2,2%). Da rilevare che le classi che 
continuano a calare di numero di più sono quelle da 20-49 (735, -4,8%) e 50-99 (729, -4,15%), mentre ten-
gono le classi con oltre i 100 capi (859 allevamenti) che allevano il 68% dei capi, pari ad una media per alle-
vamento di circa 210 unità. L’indagine Istat sul patrimonio bovino al 1° dicembre 2019 conteggia un nume-
ro di vacche da latte pari a 135.329 (-5,6%), decrescita anche per le manze da allevamento (>2 anni) con 
42.600 capi (-5,5%) e le giovenche da allevamento (da 1 a 2 anni) 60.400 (-2%). In BDN troviamo per 
l’indirizzo da latte i seguenti valori al 31 dicembre: femmine 0-6 mesi circa 29.200 capi, 6-12 mesi circa 
21.800 capi, 12-24 mesi circa 46.000 capi e > 24 mesi circa 156.900 capi, di queste circa 130.000 hanno par-
torito. Situazione similare al 2018. 
Il prezzo del latte crudo alla stalla viene ormai contrattato singolarmente dalla singola azienda o rappresen-
ta il prezzo di liquidazione per gli allevamenti che conferiscono alle cooperative lattiero-casearie.  
L’Ismea effettua un monitoraggio nazionale e per alcune regioni, su mandato del MIPAAF, nell’ambito 
dell’Osservatorio Latte, dati che poi confluiscono nel Milk Market Observatory promosso dalla UE. Dal mo-
nitoraggio 2019 risulta, a livello nazionale, un prezzo medio annuo ponderato del latte crudo pari a 40,39 
euro/hl (+9,8%) al netto di IVA e premi. Il monitoraggio in Veneto fa attestare il prezzo ad un valore medio 
di 39,21 euro/hl (+8%), un valore inferiore a quello nazionale che ha beneficiato dei maggiori aumenti in 
Emilia-Romagna (+15,9%) e della Lombardia (+9,9%). Il Piemonte, invece, si è fermato ad un +4%. 
L’andamento delle quotazioni è stato in progressivo e continuo recupero sul 2018, con i valori più alti nella 
seconda parte dell’anno.  
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A livello europeo si è rilevato solo un debole incremento della quotazione del latte alla stalla (+1%). Diversi 
importanti paesi lattiferi fanno segnare addirittura un calo del prezzo medio annuo, come Germania (-1%), 
Danimarca (-5%), Irlanda (- 3,8%) e Olanda (-1%). Hanno invece tenuto la Francia (+3,7%) e la Spagna (+2%). 
Sul mercato al consumo (indagine Ismea-Nielsen, panel famiglie) la richiesta di prodotti lattiero-caseari si 
mantiene sui livelli del 2018 in valore. In positivo i formaggi duri, la cui spesa cresce del 1,3%, grazie a prezzi 
più sostenuti e minori pressioni promozionali; sostanzialmente stabili i molli e i freschi; in arretramento i 
semiduri (-2,7%). Mentre continua ad arretrare l’acquisto di latte fresco (-3%); tiene il latte UHT (+1%).  
La domanda complessiva del comparto rimanere stabile e vi è una generale preferenza per i prodotti inter-
ni, ciò ha favorito anche nel 2019 un miglioramento della bilancia commerciale con il dimezzamento del 
saldo negativo a 200 milioni di euro, rispetto ai 380 milioni del 2018, grazie alla buona crescita in valore del-
le esportazioni del 10,5% e al contenuto aumento delle importazioni (+3,2). In particolare, è rimasta positi-
va la dinamica dei formaggi e latticini (+11,2% in valore), grazie soprattutto ai grana (+14,4% in valore, 
+2,1% in quantità). Per le importazioni, la categoria che ha pesato di più in aumento è stata quella “latte e 
creme” col 9,7% (+6,2% in volume), mentre i formaggi si sono fermati al +4,5% in valore (+1,1% in volume).  
Il numero dei primi acquirenti di latte crudo in Veneto è diminuito a 119 unità, risultato di 3 chiusure, di cui 
2 privati e di una cooperativa vicentina e due nuove aperture: un privato e una cooperativa a Verona. Le 
cooperative sono complessivamente 58, la maggior parte concentrate nella provincia di Vicenza e Belluno. 
La trasformazione casearia in Veneto usa circa l’80% del latte prodotto e, in particolare, circa il 65% va ai 
formaggi D.O. Il Grana Padano assorbe circa il 35% del latte Veneto. La DOP, nel suo complesso, ha prodot-
to 5,1 milioni di forme (+4,7%), con una forte crescita produttiva negli ultimi 4 mesi. Il Veneto, con 22 casei-
fici (tenendo conto anche del latte veneto lavorato fuori regione), ha prodotto il 15,34% delle forme totali, 
pari a 782mila, di cui 575.445 da caseifici veneti (+6,8%, pari all’11,1% del totale), prodotte, in ordine, nelle 
province di Vicenza (quasi 330mila forme), Padova (circa 135mila) e Verona. Complessivamente, le vendite 
in quantità di Grana Padano in Italia sono diminuite del 2,1%, sopra la media della categoria che complessi-
vamente ha tenuto, mentre in valore sono cresciute (+6%). Il Grana rappresenta il 45,6% del volume della 
categoria formaggi duri tipici italiani. Cresce ancora il peso del grattugiato (+2,5% in volume) e anche del 
preconfezionato (+1%). Il prezzo medio annuo al dettaglio è stato di 12,5 euro/kg (+8,1%), mentre il peso 
della parte promozionale è scesa al 33% (-3%). Il 43% della produzione di Grana Padano viene esportata (ol-
tre 2 milioni di forme), con un incremento sul 2018 del 4,44%. Del totale esportato, l’83% rimane in Europa 
(1,7 milioni di forme) e in particolare in Germania, con 550mila forme (+5,6%), segue la Francia con 231mila 
forme (+4,4%) e l’area Benelux. Oltre Oceano si confermano forti compratori gli USA (+9%) e il Canada, in 
contrazione (-15%). Il prezzo medio annuo del Grana Padano 10 mesi, sulla piazza di Mantova, sale a 7,84 
euro/kg (+23%). Le quotazioni si sono mantenute intorno agli 8 euro/kg per quasi tutto l’anno calando solo 
nei due mesi finali. Andamento similare anche per la stagionatura 14-16 mesi, che è andato crescendo da 
gennaio fino a settembre, calando nei due mesi finali, facendo risultare un prezzo medio annuo pari a 8,5 
euro/kg (+20,3%).  
La produzione veneta 2019 di Asiago (Pressato e d’Allevo) si è attestata sulle 1.450.507 forme (-2,8%). Il 
Pressato veneto rimane stabile con 1.251.000 forme, anche se è da evidenziare un aumento della produ-
zione trentina (92,6mila forme, +4,1%). In Veneto c’è da registrare il calo produttivo della provincia di Pa-
dova (-11,3%), il cui peso quantitativo non supera però il 5%, compensato da Treviso e dalla tenuta di Vi-
cenza, con le sue 900mila forme. Diminuisce, invece, la produzione dell’Allevo dell’11,2% in Veneto e del 
4,6% in Trentino. Il Veneto ritorna, quindi, appena sotto le 200mila forme, mentre il Trentino si ferma a 
16.000. Scendono tutte le province venete, soprattutto Padova (-42,6%) e Vicenza (-10,8). Le quotazioni 
dell’Asiago pressato sulla piazza di Milano sono migliorate (+4,7%), posizionandosi su un prezzo medio an-
nuo di 5,22 euro/kg, anche l’Allevo 90 gg. migliora arrivando ad un prezzo medio annuo di 6,1 euro/kg 
(+3,4%). Torna a calare la produzione di Montasio: il numero di forme si ferma a 838.568 (-5%) e pari a cir-
ca 44mila forme in meno. La quota Veneta è circa il 45%, poco meno di 400mila forme. Le quotazioni del 
Montasio alla Borsa Merci di Udine registrano, complice anche il calo di produzione, un discreto aumento. 
La categoria a 2 mesi chiude con una media annua di quasi 5,8 euro/kg (+6,3%), il 6 mesi (mezzano) rag-
giunge i 7,0 euro/kg (+3,8%), il vecchio (12+ mesi) tiene bene con 7,9 euro/kg (+1,4%). Dopo le perdite delle 
quotazioni del 2018, si riprende il Monte Veronese con un +12% per il Pressato a latte intero. I prezzi sono 
rimasti sopra i 5,5 euro/kg per i primi 7 mesi, calando leggermente nei mesi finali dell’anno: risultato è una 
media annua di 5,4 euro/kg sulla piazza di Verona. Bene anche i prezzi dell’Allevo: il fresco sale a 6,2 eu-
ro/kg, il mezzano a 7,2 euro/kg e il vecchio a 9,4 euro/kg. Ritorna a calare la produzione del Piave, dopo il 
parziale recupero del 2018, e si ferma a 308.500 forme (-10,0%), dovuta al forte calo tra giugno e ottobre, 
con probabile collegamento alla minore produzione di latte in provincia di Belluno.  
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5.2 Bovini da carne 

Secondo i dati di contabilità nazionale Istat, la produzione di carne bovina in Veneto è diminuita dell’1,8%, 
fermandosi a 168.400 tonnellate, in linea con l’andamento nazionale (-1,4%). Il valore della produzione ve-
neta ai prezzi di base, calcolata dall’Istat, è risultata pari a quasi 410 milioni di euro (-1,75%).  
I dati nazionali, derivanti dall’indagine campionaria Istat sui macelli, indicano una leggera diminuzione dei 
capi macellati (-1,3%), ancora maggiore in peso morto (-3,6%), per una diminuzione del peso medio al ma-
cello di quasi 20 kg a capo, pari ad oltre 2,62 milioni di capi e a 7,6 milioni di quintali. Hanno contribuito al 
calo due categorie di animali: al primo posto, anche per la quota ricoperta, risultano i vitelloni maschi e 
manzi (-2,8% in numero e -4,8% in peso morto) e i vitelli > di 8 mesi (-6,7% in numero, -11,4% in peso mor-
to). Tengono, invece, i vitelli < di 8 mesi (+1,6% in numero, -0,9% in peso morto). L’unico dato positivo viene 
dai vitelloni femmina (+2,0% in numero, peso morto uguale al 2018). E’parecchio diminuita anche la macel-
lazione delle vacche, quasi 30mila capi in meno, pari al -5,1% e al -4,6% in peso morto, che rappresenta cir-
ca il 27% del totale, mentre i vitelloni maschi e femmina rappresentano circa il 41% del peso morto totale. 
Il numero di capi macellati di origine veneta, che ricaviamo dalla BDN, arriva a circa 786.000 capi, pari al 
30,7% del totale nazionale, praticamente pari a quello dell’anno scorso. Del totale veneto, i vitelli < 10 mesi 
sono circa 271mila, i vitelloni maschi 286mila, le manze 119mila e le giovenche 117mila.  
Sempre in base ai dati registrati in BDN al 31 dicembre 2019, erano presenti in Veneto 760mila capi (-2,2%). 
I cambiamenti maggiori sono venuti dalla fascia di età 6-12 mesi (-8,5%), in particolare per gli animali da 
carne sia maschi che femmine, mentre per le altre fasce di età e categorie le diminuzioni sono risultate con-
tenute o non ci sono state. Il numero capi con orientamento produttivo da carne somma a circa 486mila al 
31-12-2019 per tutte le categorie (-2,2%), pari al 64% del totale regionale.  
La BDN indica per il 2019 un numero di ingressi di animali vivi in Veneto pari a 595.500 capi, in aumento di 
circa 12.000 capi (+2%) e rappresentano oltre la metà del totale nazionale. I capi continuano a giungere so-
prattutto dalla Francia (485.800, +1%), seguono l’Austria con 27.000 capi (+9%), la Polonia (14.000, raddop-
piando il numero), la Lituania con 13.700 capi (-10%), la Romania (13.900, -7,5%), l’Irlanda (13.200, +40%) e 
la Germania (8.700). La Francia continua ad accrescere la propria quota, arrivando all’81,5% sul totale.  

 
Tabella 5.2 - Quantità e valore della produzione per provincia nel 2019 - BOVINI DA CARNE  

 Quantità prodotta Valore ai prezzi di base 

 2019 (t) 2019/2018 (%) 2019 (000 euro) 
Belluno 3.250  7.905 
Padova 37.046  90.113 
Rovigo 13.551  32.962 
Treviso 33.444  81.350 
Venezia 10.549  25.659 
Verona 49.042  119.293 
Vicenza 21.519  52.344 

Veneto 168.400 -1,75 409.626 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 5.1. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 
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Sempre secondo i dati della BDN, in Veneto ci sono poco più di 6.200 allevamenti da carne con almeno 1 
capo (-3,7% rispetto al 2018). Stanno calando un po' tutte le classi di consistenza, ma soprattutto quelle fi-
no ai 5 capi. Tengono meglio quelle sopra i 50 capi. Del resto, basta pensare che la classe “oltre i 500 capi”, 
insieme con la classe “100-499 capi”, con un totale 1.137 allevamenti, rappresentano quasi il 90% dei capi 
in stalla al 31 dicembre, con circa 440.000 capi a indirizzo da carne. Gli altri circa 5.100 allevamenti si divi-
dono circa 50.000 capi.  
L’indagine Ismea-Nielsen sugli acquisti delle famiglie italiane evidenzia un ritorno alla contrazione della spe-
sa per le carni bovine (-1,6%) e anche dei volumi (-2%). La carne bovina pesa circa il 4,5% sulla spesa degli 
italiani e rimane la prima fra le carni acquistate in valore, che nel complesso sommano al 10% della spesa 
agroalimentare. Va ricordata la tendenza di un contenimento, per ragioni salutistiche, del consumo di que-
sta carne, come mette in evidenza una recente ricerca Ismea-Nielsen. Sono ormai circa 4 milioni gli italiani 
(dai 14 anni in su) che non consumano carne rossa, pari all’8%, mentre la consumano circa in 49 milioni 
(sempre dai 14 anni in su), pari al 92% degli italiani. La carne viene venduta ancora in maggior percentuale 
sfusa (85%), rispetto al confezionato (15%) e questo limita anche la politica di marchio.  
La tendenziale contrazione ha contenuto anche le importazioni in quantità e valore: le quantità importate 
sono in leggero calo dello 0,4%, in particolare le carni congelate (-12,8%), mentre sono aumentati i volumi 
di quelle fresche e refrigerate del 2%; in valore i dati sono ancora più marcati per quelle congelate (-15,3%) 
con un calo del saldo del 13%, mentre per le fresche e refrigerate si conferma un lieve aumento (+1%). Il 
peso della carne congelata sul totale è circa il 15% e quasi la metà viene dal Brasile, mentre tra i paesi eu-
ropei in prima posizione sono Germania e Polonia. Per la carne fresca e refrigerata dominano i paesi euro-
pei, in particolare Polonia (24%), Francia (20%), Olanda (17%) e, a seguire, Germania, Irlanda e Spagna.  
Per quanto riguarda infine l’andamento del mercato alla produzione, le quotazioni degli animali da macello, 
Borsa Merci di Padova, mostrano un leggero aumento del prezzo medio annuo per gli Charolaise e incroci 
francesi maschi del 1,3%, pari a 2,52 €/kg come media annua, mentre i Limousine maschi sono leggermente 
calati (-1%), fermandosi a 2,78 €/kg. L’andamento delle quotazioni dei Limousine è rimasto più stabile du-
rante l’anno con qualche deprezzamento nei mesi estivi, mentre gli Charolaise hanno avuto un andamento 
più marcatamente negativo nel periodo estivo, con quotazioni prossime ai 2,4 euro/kg. Praticamente ugua-
le all’anno scorso le quotazioni delle femmine sia Charolaise, incroci e Limousine (2,57 e 2,91 euro/kg), che 
hanno mantenuto anche un andamento più stabile durante l’anno. Gli animali da ristallo maschi hanno so-
stanzialmente mantenuto le quotazioni medie dell’anno scorso. Per i boutards Charolaise maschi la quota-
zione della categoria 350 kg, su base annua, è rimasta a 2,93 €/kg, quella 450 kg e calata dell’1,3% (2,73 
€/Kg). Leggermente aumentate le quotazioni delle femmine Charolaise di pari categoria (+1,6%, +1%), con 
prezzi più alti nel periodo estivo. Praticamente stabili i Limousine maschi e femmine (2,96 euro/kg maschi 
da 400 kg, 2,97 euro/kg femmine da 350 kg). 
Sul piano della redditività dell’allevamento, l’andamento è andato migliorando durante l’anno, soprattutto 
per una diminuzione dei costi alimentari ed energetici, in particolare nel secondo semestre.  

 
Figura 5.1 - Andamento dei prezzi all'origine dei vitelloni/manzi da macello* (medie mensili - 
Borsa Merci di Padova) 

 

(*) media dei valori mensili relativi alle razze Limousine m. e Charolaise m. 
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    2019 2018 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/kg) 2,65 2,65 0 

 
 
 

 

  

 
5.3 Suini 

Il valore della produzione ai prezzi di base del comparto suinicolo veneto nel 2019 è stato stimato dall’Istat 
in 202 milioni di euro, come nel 2018, mentre la quantità prodotta è aumentata a 145mila tonnellate 
(+3,8%), superiore al dato nazionale (+2,4%), pari ad una quota di produzione del 6,8% del totale nazionale, 
facendo mantenere al Veneto la quarta posizione, dopo Lombardia, Emilia-Romagna e Piemonte.  
Le province dove si concentra la produzione sono Verona, che detiene circa 1/3 del totale, seguita da Trevi-
so (20%) e Padova (17%) (tab. 5.3). 

 
Tabella 5.3 – Quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 - SUINI 

  Quantità prodotta Valore ai prezzi di base 
 2019 (t) 2019/2018 (%) 2019 (000 euro) 
Belluno 4.786  6.680 
Padova 24.641  34.390 
Rovigo 14.730  20.558 
Treviso 30.201  42.150 
Venezia 10.114  14.115 
Verona 49.492  69.072 
Vicenza 11.135  15.541 
    

Veneto 145.100  +3,79 202.505 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 5.2. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
La produzione nazionale, che rimane fortemente condizionata da quella lombarda (pari a circa il 50% del 
totale) ed emiliana, ha registrato un aumento dei capi macellati (+2%, pari a 11,5 milioni di capi) che, a cau-
sa di una diminuzione del peso medio di macellazione e anche della resa, non ha aumentato il peso morto 
complessivo (-1,6%.). I grassi rappresentano il 93,8% degli animali macellati (10,7 milioni di capi, +1,9%), ma 
i 4 kg in meno di peso medio e 1 kg in meno di resa ha condizionato negativamente il risultato in peso mor-
to (-1,6%), che si è fermato a 14,2 milioni di quintali. Secondo i dati disponibili in BDN, il numero di capi ma-
cellati di origine veneta nel 2019 è stato di 807mila, di questi solo il 25% è stato macellato in Veneto, men-
tre il 35% in Lombardia e il 30% in Emilia-Romagna. Rispetto al 2018 c’è stato un calo delle macellazioni del 
3,3%. I grassi sono stati 737mila, con un calo più contenuto (-2,3%). Secondo i dati dell’Istat (indagine del 1° 
dicembre), il patrimonio Veneto è costituito da 717mila capi, sostanzialmente stabile, di cui 187mila fino a 
20 kg (-0,7%), 154mila da 20-50 kg (-4%), 100mila da 50-80 kg (+1,4%), 112mila da 80-110 kg (+3%) e da 
107mila maggiori di 110 kg (+3,5%). Le scrofe sono circa 56mila.  
Il numero di allevamenti veneti registrati al 31-12-2019 nella BDN è intorno a 9.500 unità, di questi la stra-
grande maggioranza sono famigliari (circa 7.500 unità) che, in base all’ultimo controllo disponibile, hanno in 
carico circa 3.200 capi, per cui molti o non sono attivi o sono senza capi nell’anno.  
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Gli allevamenti registrati con finalità di reddito sono 1.516, con un carico all’ultimo censimento di 641mila 
capi, ma anche in questo caso il tipo di registrazione non consente di sapere quanti siano effettivamente 
attivi o con carico nell’anno.  
Gli allevamenti veneti inseriti nella filiera DOP/IGP risultano essere 327, uno in più del 2018, pari all’8,2% 
del totale degli allevamenti della filiera DOP (3.978). Degli allevamenti veneti 164 hanno conferito suini 
grassi certificati  pari a 552.939 capi, circa il 7% del totale che ammonta a poco più di 8 milioni di capi. Il 
prosciutto Veneto Berico-Euganeo ha omologato 103.038 cosce (-27,6%), mentre ha certificato 108.258 
prosciutti finiti (+49%), frutto dell’elevato numero di cosce omologate nel 2018.  
Secondo il rilevamento Ismea-Nielsen sui consumi delle famiglie, vi è stata una ulteriore flessione in quanti-
tà e valore negli acquisti di carne suina, in quantità del -4,7%, mentre in valore si è fermato a -1,8% per au-
mento dei prezzi medi, perché la forte domanda cinese, a causa della peste suina nell’area orientale, ha ri-
dotto in parte la disponibilità europea e, quindi, anche nazionale. La spesa per i salumi è invece un po' au-
mentata (+1,3%), grazie alla loro varietà e comodità di consumo in diversi contesti hanno meglio tenuto an-
che in quantità, nonostante sia leggermente calata (-1,3%). 
Sul fronte della bilancia commerciale, che soffre di una dipendenza strutturale dall’estero sia di carni fre-
sche e preparati che di animali da ristallo, il disavanzo in valore è rimasto negativo e si è notevolmente ag-
gravato (+61,7%). Ad appesantire l’aumento in valore sono state sia le carni suine fresche e refrigerate 
(+15,7%), che congelate (+13,4). Questo nonostante che, sul piano della quantità importata, i segni risulta-
no negativi: per le carni fresche e refrigerate la quantità importata è diminuita del 6,2%, per quella congela-
ta del 1,8%. Quindi, a dispetto del calo della domanda, abbiamo speso di più per l’aumento dei prezzi, come 
conseguenza della concorrenza asiatica, mentre sul piano delle esportazioni il dato complessivo è positivo, 
con un rialzo del 4,3% in volume e del 3,2% in valore. In termini quantitativi sono aumentate le esportazioni 
di carni congelate (+15,6%), mentre sono diminuite di quelle fresche e refrigerate (-9,2%). In valore, per le 
carni congelate l’aumento si ferma al +13,9%, mentre le carni fresche e refrigerate fanno segnare una dimi-
nuzione dell’export del -2,7%. Per quanto riguarda le frattaglie e le preparazioni (compresi quindi prosciutti 
e salumi), sul fronte dell’import abbiamo una decisa diminuzione in quantità (-5,2%), in particolare per lar-
do, grassi e salumi. Mentre in valore il segno cambia diventando positivo: la spesa per le frattaglie aumen-
tano dell’11,9% e per le preparazioni e conserve (compreso salumi e insaccati) del 4,7%. Dal lato delle e-
sportazioni in volume, buona performance delle frattaglie (+10,3%), mentre restano sul livello del 2018 le 
preparazioni e conserve (-0,2%). In valore, le frattaglie fanno segnare un +21,9% beneficiando dell’aumento 
dei prezzi sui mercati internazionali, mentre per preparazioni e conserve (compresi i prosciutti crudi e cotti 
e salumi) il risultato è contenuto in un +1,7%. A limitare il risultato, nonostante la buona crescita complessi-
va vi sono proprio i prosciutti crudi disossati, speck e culatelli (-1,3%) dato il loro peso percentuale, mentre 
sono buoni i risultati per salumi e insaccati (+5,2%). I principali paesi importatori rimangono Germania, Spa-
gna, Olanda, Francia e Danimarca, mentre i paesi in cui esportiamo di più sono Germania e Francia (+3,8% 
in valore), Regno Unito e Belgio in Europa, mentre fuori dqll’Europa emergono USA, Giappone e Canada. 

 
Figura 5.2 - Andamento dei prezzi all'origine dei suini da macello (categoria 156-176 kg - me-
dia mensile - CUN) 
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       2019  2018  Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/kg)  1,45 1,47 -1,6 

Fonte: CUN –ingrasso cat. 156-176 kg. 

 
Il 2019 vede il mercato all’origine non migliorare rispetto al 2018, già in forte contrazione. Il prezzo medio 
annuo non supera gli 1,45 euro/kg (-1,6%) per i suini pesanti (cat. 156/176 kg, prezzo CUN). L’unico aspetto 
positivo è stato che il trend nel 2019 è risultato tendenzialmente in aumento durante tutto l’anno: nella 
prima parte le quotazioni sono comunque risultate inferiori al prezzo medio annuo, mentre nel secondo 
semestre, soprattutto negli ultimi 5 mesi, i prezzi hanno superato gli 1,5 euro/kg, fino a toccare e superare 
gli 1,7 euro/kg a fine anno. Sul piano della redditività, l’andamento complessivamente costante del costo 
dei mangimi e la riduzione del costo di foraggi ed energetici nel secondo semestre hanno consentito di non 
peggiorare la marginalità, nonostante l’aumento delle quotazioni degli animali da allevamento. 

 
 
5.4 Avicunicoli 

Secondo l’Istat, la produzione di carne avicola in Veneto è leggermente aumentata, toccando le 557.000 
tonnellate (+1,2%), confermando l’andamento del dato nazionale (+1,4%), con 18,6 milioni di quintali in 
p.v.. Infatti, il dato nazionale sulle macellazioni a peso morto indica un aumento del 1,7% per polli e galline, 
mentre per i tacchini non cambia. Il Veneto rimane leader nazionale e il suo valore della produzione viene 
calcolato dall’Istat contabilità nazionale in 762 milioni di euro (+0,5%), in linea con l’andamento nazionale 
(+0,5%) e rappresenta circa il 55% del valore della produzione veneta di carne (+5%). A livello provinciale, 
Verona rimane saldamente al primo posto, detenendo circa il 50% della produzione regionale (tab. 5.4). 
I dati sulle macellazioni nazionali confermano le variazioni sopra indicate. Quelle di polli e galline sono au-
mentate dell’1,1% in numero, pari a circa 540 milioni di capi e dell’1,7% in peso morto. Per i polli da carne 
>2kg si è arrivati a +1,4% in numero e +2,2% in peso morto. Mentre per i tacchini, se pure aumentano il 
numero di capi macellati (+2,8%), il peso morto è rimasto invariato, questo per un netto calo del peso me-
dio alla macellazione dei maschi da carne. Le femmine, se pur minoritarie come quota, sono aumentate sia 
in numero di capi (+4,0%), che in peso morto (+4,2%).  
Le carni avicole rimangono le più consumate in ambito domestico come quantità (circa 35%), superando 
anche le carni bovine (33%). Nel 2019 (indagine Ismea sui consumi domestici), però, si deve registrare una 
lieve flessione in quantità (-1%), ma non nella spesa (+0,6%). Da evidenziare che continuano a crescere gli 
acquisti delle famiglie di carni elaborate ad alto valore aggiunto (+10% in volume), mentre sta perdendo in-
teresse il tacchino (-7,7% in volume), rispetto al pollo che mantiene positivo il trend. Nel complesso, il con-
sumo apparente pro capite si è attestato nel 2019 è di quasi 20 kg/procapite, di cui circa il 79-80% è rappre-
sentato da pollo. L’Italia presenta una quota di auto-approvvigionamento pari a circa il 107%. 

 
Tabella 5.4 - Quantità e valore della produzione per provincia nel 2019 – POLLAME 

 Quantità prodotta Valore ai prezzi di base 

 2019 (t) 2019/2018 (%) 2019 (000 euro) 
Belluno 143  198 
Padova 89.189  123.450 
Rovigo 25.612  35.450 
Treviso 60.635  83.927 
Venezia 71.625  99.139 
Verona 252.299  349.218 
Vicenza 50.930  70.495 
    

Veneto 557.200 +1,23% 761.877 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 5.3. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
Nonostante l’alto auto-approvvigionamento vi è in ogni caso una attività di import-export, anche se ridotta. 
Il saldo nazionale è comunque positivo e complessivamente in aumento (+37,8% in quantità, +23,9% in va-
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lore). In quantità l’avicoltura nazionale riesce ad esportare (+2,1% in volume, +6,8% in valore) oltre il dop-
pio delle carni avicole che importa (+2,7% in volume, +2,2% in valore). E’ cresciuta l’importazione di carne 
congelata in particolare (+20,7% in quantità, +10,2% in valore), per aumentare l’offerta di prodotti econo-
mici. Mentre, per quanto riguarda le importazioni di frattaglie e preparazioni il segno risulta negativo sia in 
quantità che in valore.  
Il Veneto rimane leader incontrastato a livello nazionale per la produzione della carne di tacchino, riuscen-
do a coprire oltre il 55% del totale nazionale, con una quota sull’avicolo regionale intorno a 30%, mentre il 
restante 70% è coperto da polli e galline. Sono assolutamente minoritarie le produzioni di oche, anatre e 
altri volatili.  
Secondo i dati della BDN al 31 dicembre 2019, erano presenti in Veneto 756 allevamenti di pollo da carne 
(+1,3%), con capacità di accasamento maggiore di 250 capi, di questi ben 717 (+1,7%) però superavano la 
capacità di 5.000 capi. Oltre il 50% (398) sono ubicati nella provincia di Verona. Leggermente diminuiti gli 
allevamenti di tacchini, che passano a 422 (-0,7%), con capacità di accasamento maggiore di 250 capi. Di 
questi ben 295 sono in provincia di Verona. Molto buona la situazione sul piano sanitario per gli allevamenti 
veneti, che non presenta rilevanti casi di influenza aviaria.  
Un mercato al consumo riflessivo non ha favorito i prezzi all’origine, disturbato anche dall’aumento di im-
portazione di carne congelata a basso prezzo. Per i polli da carne sulla piazza di Verona il prezzo medio an-
nuo si ferma a 1,04 euro/kg a p.v. (-5,1%), con prezzi sotto la media nei primi mesi e finali dell’anno e sopra 
la media nel periodo estivo. Meglio per i tacchini da carne, il cui prezzo medio annuo ha raggiunto gli 1,49 
euro/kg a p.v. (+6,8%), con un andamento in costante crescita e valori sopra la media da luglio a dicembre. 
La stabilità dei costi di produzione e l’aumento dei prezzi all’origine ha consentito di migliorare la ragione di 
scambio nel secondo semestre, favorendo un recupero di redditività.  

 
Figura 5.3 - Andamento dei prezzi all'origine dei polli da carne (medie mensili - Borsa Merci di 
Verona) 

 

 
 
   2019 2018 Var (%) 

Quotazione media annua (euro/kg) 1,04 1,10 -5,1 

Fonte: Borsa Merci della CCIAA di Verona. 

 
La produzione veneta di uova è stata in crescita, secondo l’Istat, ritornando a superare i 2 miliardi di pezzi 
(+2%), pari al 15,7% del totale nazionale. Il valore della produzione ai prezzi di base risulta pari a 212 milioni 
di euro, in aumento del +3%. Tengono i consumi domestici acquistati nei canali della moderna distribuzione 
in valore (+0,5, panel Ismea-Nielsen), malgrado un calo dei prezzi medi. Ciò fa stimare l’aumento in volume 
di circa il 3,5%. Il consumo nazionale annuo di uova è di circa 13 Kg pro-capite pari a circa 207 uova 
all’anno, fra consumo diretto e indiretto, di cui il 40% è utilizzato nell’industria alimentare sotto forma di 
ovo-prodotti.  
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L’Italia è quasi autosufficiente nella produzione di uova, arrivando a coprire il 98% del proprio fabbisogno. Il 
saldo commerciale è negativo per circa una ventina di milioni di euro e in miglioramento nel 2019 del 32%, 
grazie alla diminuzione dell’import (-11%), che è per lo più destinato all’industria di trasformazione. Scen-
dono le quotazioni delle uova ancor più che nel 2018. Le uova prodotte da galline in gabbia hanno fatto re-
gistrare una quotazione media annua, per la categoria L, di 10,96 euro/100 pz., per quella M di 9,8 eu-
ro/100 pz., pari a una diminuzione rispettivamente del 7,1% e del 9%. Perdono meno le uova prodotte da 
galline a terra, che sempre più sono preferite dai consumatori. Il prezzo medio annuo per la categoria L è 
stato di 13,64 euro/100 pz., mentre per la categoria M è di 12,62 euro/100 pz.. La perdita rispetto al 2018 è 
contenuta a -5,3% per le L e a -6,3% per le M. Il differenziale tra i due sistemi di allevamento si porta a 2,7 
euro per le L e a 2,8 euro per le M, con un incremento rispetto al 2018 del +3% per la prima categoria e del 
+4,3% per le seconde. L’andamento delle quotazioni è risultato abbastanza uniforme nei primi mesi 
dell’anno; è da aprile a luglio che sono andate calando leggermente, mentre nel secondo semestre vi è sta-
ta una discreta ripresa, che ha consentito il recupero di un paio di euro/100 pz. a fine anno. Da notare che 
le quotazioni all’origine tendono a rispecchiare i prezzi al consumo. Dove il prezzo medio del prodotto bio si 
è attestato sui 37 cent/pz., quello all’aperto sui 31 cent/pz., a terra 23 cent/pz. e in gabbia 17 cent/pz..  
Sulla base dei dati disponibili in BDN, risultano presenti in Veneto 198 allevamenti con più di 250 capi 
(+8%), di cui oltre il 40% in provincia di Verona. La maggior parte degli allevamenti hanno la sola fase di de-
posizione, nel 29% è presente sia la fase di deposizione che di pollastra e nel restante 13% si dedicano alla 
sola fase di pollastra. Secondo la nuova modalità di presentazione dei dati in DBN per gruppi omogenei di 
allevamento, risultano ancora in aumento gli allevamenti all’aperto (+8%) a terra (+12%) e anche bio, men-
tre quelli in gabbia sono diminuiti dell’11%. Questo si riflette, di pari passo, sulle percentuali di allevamenti 
con le diverse modalità di allevamento. 
Continua la flessione della produzione di carne di coniglio4 in Veneto, che secondo i calcoli dell’Istat risulta 
pari a circa 455.000 quintali (-4,4%), meno però dell’andamento nazionale (-9,9%). Il dato viene ulterior-
mente confermato con le macellazioni a livello nazionale, calate del 2,7% in peso morto. L’andamento ne-
gativo della produzione continua a rispecchiare il trend del mercato al consumo che, come rilevato da I-
smea-Nielsen (Panel consumatori), rimane negativo da molti anni. Nel 2019 la richiesta di carne in quantità 
è calata del 15,1%, mentre in valore la riduzione è stata dell’8,3%, per un aumento dei prezzi del 7,3% su 
base annua. In particolare, importiamo la metà del prodotto dalla Francia (-12% in quantità, +2% in valore), 
il 28% dalla Spagna (-13%, +11%) e quasi il 15% dall’Ungheria (+73%, +41%). Forte perdita anche dell’export 
(-37% in volume, -3% in valore), che non supera il 5% del peso morto. Esportiamo soprattutto in Germania 
e Malta. Nonostante la contrazione dei consumi, le quotazioni sono risultate migliori rispetto al 2018. Il 
prezzo medio annuo è risultato pari a 2,07 euro/kg (+9,0%), il migliore degli ultimi 7 anni, grazie soprattutto 
ad una migliore tenuta del prezzo ad inizio anno e una minore diminuzione nel periodo estivo. Sul piano 
della redditività, la ragione di scambio è stata positivamente favorita dalla stabilità dei prezzi di mangimi e 
salari, nonché dal calo dei costi energetici.  

 

5.5  I principali risultati economici del settore della pesca 

I conti economici regionali dell’Istat per il 2019 indicano una produzione di beni e servizi della branca della 
pesca di circa 199 milioni di euro, con un aumento annuo del +5,3%. Anche per il valore aggiunto ai prezzi di 
base si rileva una crescita del +3,5% rispetto al 2018, a fronte dei 96,1 milioni di euro registrati. I consumi 
intermedi ai prezzi d’acquisto, con i circa 98,2 milioni di euro dell’ultimo anno, crescono del +7,1% rispetto 
all’anno precedente. Nel 2019 il comparto della pesca e acquacoltura veneto rappresenta il 3,0% dell’intera 
produzione primaria regionale, con questa incidenza che sale al 3,1% in termini di valore aggiunto.  
Le imprese che nel 2019 sono impegnate nel settore ittico primario, secondo i dati di Infocamere, sono 
3.092 unità, con una crescita rispetto al 2018 del +0,6%. Restano stabili nell’ultimo anno le aziende della 
pesca marittima con le 1.463 unità rilevate, mentre riprende l’ascesa del numero delle imprese operanti 
nell’acquacoltura, visto che alle 1.629 unità presenti corrisponde un rialzo annuo del +1,2%. Se si considera 
lo stato giuridico delle ditte del primario ittico regionale, sono ancora una volta le imprese individuali ad es-
sere le più rappresentate, dato che le 2.577 aziende di questo tipo sono pari all’83% circa del totale veneto.  
                                                 

 
4
 Il dato è sempre comprensivo della produzione di selvaggina e allevamenti minori, che rappresentano una quota 

modesta e con una certa variabilità annuale. 
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Le società di persone sono l’11,8%, mentre le società di capitale e le altre forme di società sono rispettiva-
mente l’1,2% e il 3,7% del totale. Con le 2.098 unità rilevate, nel rodigino sono presenti il 68% circa delle 
ditte del primario ittico regionale, con il 65% di queste impegnate nel settore dell’acquacoltura. Invece, nel 
veneziano si censiscono 829 aziende, con il 78% di esse attivo nel settore della pesca marittima (tab. 5.5). 
Volendo considerare tutte le imprese del comparto alieutico veneto, ossia comprendendo anche le aziende 
dedite al commercio e alla lavorazione/trasformazione dei prodotti ittici, queste in totale sono 3.802 unità 
e sono in aumento del +0,4% rispetto al 2018. 

 
Tab. 5.5 – Consistenza delle imprese ittiche attive in Veneto, distinte per provincia, attività e-
conomica e forma giuridica – Anno 2019 

  Settore   Forma giuridica Totale 

 

Pesca Acquacoltura 

 

Società di 
capitale  

Società di 
persone 

Imprese in-
dividuali 

Altre 
forme   

Belluno 0 9 
 

0 2 5 2 9 

Padova 16 11 
 

1 4 22 0 27 

Rovigo 734 1.364 
 

11 99 1.944 44 2.098 

Treviso 3 24 
 

2 11 13 1 27 

Venezia 647 182 
 

19 235 507 68 829 

Verona 63 20 
 

3 5 75 0 83 

Vicenza 0 19 
 

0 8 11 0 19 

         Totale 1.463 1.629 
 

36 364 2.577 115 3.092 

         Var. 2019/2018 0,0% 1,2%   2,9% 3,1% 0,3% 0,0% 0,6% 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati Stockview – Infocamere (2019). 

 
Dall’analisi dei dati statistici di fonte Inps-Infocamere, in Veneto nel 2019 risultano impegnati nella filiera 
ittica 7.235 unità lavorative, con una variazione annuale del -6,9% rispetto al 2018. Il 50% circa della forza 
lavoro è impegnata nella produzione primaria, con cali annui per l’acquacoltura del -3,6%, perdita che sale 
al -18,1% per la pesca. Gli unici settori lavorativi che presentano variazioni positive rispetto all’anno prece-
dente sono quelli del commercio all’ingrosso dei prodotti ittici lavorati/trasformati (+7,5%) e del commercio 
al dettaglio (+22,0%). 
Il fermo pesca obbligatorio nel 2019 ha interessato il settore della pesca a strascico e delle volanti per 30 
giorni totali, dal 29 luglio al 27 agosto, con ulteriori giorni di sosta forzata in base alla lunghezza della barca 
e da effettuarsi entro la fine dell’anno. In particolare, ulteriori 7 giorni per le barche al disotto dei 12 metri, 
10 giorni tra i 12 e 24 metri e, per finire, 13 giorni se sopra i 24 metri. Viene confermato, inoltre, il divieto di 
pesca entro le sei miglia per le barche strascicanti e volanti fino al 31 ottobre, limite ridotto alle quattro mi-
glia dalla costa per le imbarcazioni impegnate nella piccola pesca costiera. L’obiettivo del fermo pesca è 
quello di consentire una ottimale fase di riproduzione delle specie target, tutelandole e aumentandone i re-
lativi stock.  
Le volanti venete di grandi dimensioni nell’ultimo anno sono uscite in mare mediamente per 176 giornate, 
considerando che il numero massimo di giornate lavorative annue consentite dal Piano di Gestione del pe-
sce azzurro è di 180. Quelle di piccole e medie dimensioni, hanno pescato per circa 161 giornate annue. I 
pescherecci dediti allo strascico con rapidi di grandi dimensioni, al netto delle giornate di fermo pesca a lo-
ro imposte, hanno lavorato per circa 145 giorni. Invece, le divergenti di grande stazza sono uscite in mare in 
media 135 volte, mentre le barche strascicanti di piccole e medie dimensioni per 133 giornate.  
Dall’analisi dei dati statistici del Fleet Register della EU, in Veneto nel 2019 risultano essere presenti 652 pe-
scherecci, con un lieve calo annuale della flotta marittima del -0,9%. Nell’ultimo anno, risultano tutte in di-
minuzione le marinerie del Veneto, eccetto quella di Venezia che presenta una flotta inalterata nel numero 
di imbarcazioni rispetto al 2018. Oltre alla consistenza dei pescherecci, anche la stazza totale, pari a 11.412 
unità di GT (Gross Tonnage), e la potenza motore complessiva (75.875 kW) della flotta veneta sono in dimi-
nuzione rispettivamente del -4,0% e -3,2% (tab. 5.6).  
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Tabella 5.6 - Caratteristiche tecniche della flotta veneta per marineria di appartenenza – Anno 

2019 

Marineria 
Unità 

 
Stazza 

 
Potenza motore 

numero barche 2019/2018    GT 2019/2018    kW 2019/2018  

Caorle 158 -0,6% 
 

1.037 -2,1% 
 

10.178 -1,6% 

Chioggia 218 -1,8% 
 

7.650 -5,6% 
 

41.222 -5,0% 

Polesine 169 -0,6% 
 

1.935 -0,4% 
 

15.538 -0,9% 

Venezia 107 0,0% 
 

790 0,0% 
 

8.937 0,0% 

Totale 652 -0,9%   11.412 -4,0%   75.875 -3,2% 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati Mipaaf-Fleet Register. 
  

Anche nell’ultimo anno i quantitativi dei prodotti alieutici transitati nei sei mercati ittici del Veneto risultano 
in lieve rialzo. Infatti, alle 29.213 tonnellate totali registrate si associa una crescita del +1,8% rispetto al 
2018. Discreti i rialzi fatti segnare da Caorle (+0,8%) e Pila (+2,9%), mentre Porto Viro vede salire i propri vo-
lumi del +21,2%. Se consideriamo i transiti complessivi, includenti anche i prodotti di provenienza nazionale 
ed estera, per Chioggia si registra un +4,0%, mentre per Venezia si rileva una perdita dei volumi del -2,6%. 
Al contrario dei quantitativi, l’incasso totale regionale risulta in perdita, visto i 109,1 milioni di euro totali 
fatturati nel 2019 (-1,5%). Tanti i mercati ittici del Veneto che presentano gli incassi in diminuzione, con cali 
compresi tra il -2,7% di Pila e il -9,1% di Caorle. Gli unici a non presentare i conti in rosso rispetto al 2018 
sono Chioggia (+1,8%) e Porto Viro (+11,2%) (tab. 5.7). 
 
Tab. 5.7 - Quantità e valori dei prodotti commercializzati nei mercati ittici veneti 

  Quantità 
 

Valori 

Mercati 2019 Incidenza 
2019/2018 

 
2019 Incidenza 

2019/2018 
   (t) sul totale 

 
(mln di €) sul totale 

Chioggia   10.983  37,6% 4,0% 
 

37,3 34,2% 1,8% 

Venezia   7.932  27,2% -2,6% 
 

54,7 50,2% -3,4% 

Caorle  119  0,4% 0,8% 
 

0,7 0,7% -9,1% 

Pila-Porto Tolle   9.480  32,5% 2,9% 
 

14,6 13,4% -2,7% 

Porto Viro  450  1,5% 21,2% 
 

1,0 0,9% 11,2% 

Scardovari  249  0,9% -12,6% 
 

0,8 0,7% -8,4% 

        Veneto  29.213 100,0% 1,8%   109,1 100,0% -1,5% 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati dei mercati ittici. 

 
Nell’ultimo anno la produzione alieutica locale pescata dalle marinerie venete e sbarcata nei sei mercati it-
tici regionali è stata di circa 20.915 tonnellate, dato che determina una crescita dei quantitativi del +5,7% 
rispetto al 2018. Al pari dei volumi alienati, anche gli incassi scaturiti dalle vendite del prodotto locale sono 
in rialzo, visto che al valore di circa 50,7 milioni di euro corrisponde un aumento del +4,7% annuo. 
Da tempo in Veneto operano i Co.Ge.Vo. di Chioggia e Venezia, che si dedicano esclusivamente alla pesca 
dei molluschi bivalve di mare. La produzione dei Consorzi nel 2019 è stata di 4.087 tonnellate totali, che da 
vita ad una decrescita del -10,4% rispetto al 2018. Con le 2.168 tonnellate registrate, nel Consorzio di Ge-
stione di Venezia si rileva una perdita produttiva del -12,0 rispetto al 2018, mentre a Chioggia la diminuzio-
ne dei volumi pescati è del -8,4% a fronte delle 1.919 tonnellate prodotte. Di vongole di mare, della specie 
Chamelea gallina, nel 2019 ne sono state raccolte 3.406 tonnellate, con una perdita annua del -11,0%. Dei 
molluschi bivalve di mare pescati dai Consorzi veneti viene molto apprezzato il fasolaro (Callista chione), 
che mostra volumi pescati per circa 665 tonnellate e un calo del -8,7% rispetto al 2018. Da qualche anno è 
attiva per alcune imprese del comparto vongole la pesca complementare ai bibi (Sipunculus nudus), i cosid-
detti vermi di mare che sono utilizzati nella pesca sportiva, costituendo un valido reddito complementare 
per tali aziende. Nel 2019 si sono pescate 16,4 tonnellate di bibi, con un incremento annuo della produzio-
ne del +139,0%, anche grazie alla ripresa di questa pesca da parte del Co.Ge.Vo. di Venezia.  
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Riguardo i prezzi medi alla produzione di alici e seppie, tra le specie principali del pescato locale sbarcato 
nel mercato ittico di Chioggia, per le prime nel 2019 si è rilevato una quotazione media di 1,41 euro/Kg, con 
un rialzo annuo del +19,1%. Questo aumento del prezzo delle alici è dovuto ad un assestamento dei quanti-
tativi pescati, dopo aver trovato il giusto equilibrio di mercato insieme alle sardine, l’altra specie tipica del 
pesce azzurro adriatico. Di contro, il prezzo medio unitario delle seppie, che nell’ultimo anno si è attestato 
a 9,11 €/kg, presenta un lieve calo del -0,7% rispetto al 2018 (tab. 5.8).  

 
Tab. 5.8 - Quotazione media annua (euro/kg) di alici e seppie nel mercato di Chioggia 

  2019 2018 Var. % 

Alici 1,41 1,18 19,1% 

Seppie 9,11 9,17 -0,7% 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati del mercato ittico di Chioggia. 

 
Dal grafico in basso si rileva come il trend della curva del prezzo medio delle alici sia molto costante nel cor-
so dell’anno, con quotazioni oscillanti intorno a 1,50 €/kg. Come sempre, in conseguenza della scarsità di 
prodotto nel periodo estivo visto che è poco presente sotto costa, la curva del prezzo medio delle seppie 
schizza verso l’alto nei mesi più caldi dell’anno, per poi normalizzarsi nel periodo autunno-vernino (fig. 5.4). 

 
Figura 5.4 - Andamento dei prezzi all’ingrosso di alici e seppie locali presso il mercato ittico di 
Chioggia 
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Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati del mercato ittico di Chioggia. 

 
Tab. 5.9 – Il commercio con l’estero dei prodotti del primario ittico veneto (milioni di euro) 

  Milioni di euro 
 

Variazioni percentuali 

 
2018 2019 

 
2019/2018 

  Import Export Import Export 
 

Import Export 

Belluno  0,3 0,0 0,0 0,0 
 

-85,2% -51,9% 

Padova  6,4 0,1 6,1 0,3 
 

-4,3% 254,0% 

Rovigo  66,5 22,8 73,3 19,4 
 

10,3% -14,7% 

Treviso  23,5 3,2 25,2 3,0 
 

7,3% -7,2% 

Venezia  177,4 28,9 169,0 28,1 
 

-4,7% -2,7% 

Verona  28,9 1,9 29,0 1,3 
 

0,4% -28,5% 

Vicenza  2,1 0,1 4,3 0,1 
 

108,6% 0,2% 

        Veneto 305,1 56,9 307,0 52,3   0,6% -8,2% 

Nota: i dati del 2019 sono provvisori. 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati ISTAT. 
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Anche nel 2019 la bilancia commerciale estera veneta dei prodotti ittici tal quali, ossia di quelli non lavorati 
ne trasformati, presenta un saldo ampiamente negativo. Infatti, il settore ittico regionale presenta un saldo 
negativo pari a 254,7 milioni di euro, scaturito dalla differenza tra le esportazioni di pesce per 52,3 milioni 
di euro e le importazioni che sono salite a 307,0 milioni di euro (+0,6%). L’export di prodotti alieutici cala 
rispetto al 2018 del -8,2%. Da sempre, avendo lo sbocco al mare, in Veneto le province più attive negli 
scambi internazionali sono Rovigo e Venezia. Queste evidenziano entrambe delle diminuzioni dei valori del-
le transazioni internazionali effettuate, eccetto l’import di Rovigo che cresce del +10,3% (tab. 5.9). 

+0,6%

Imprese del settore ittico: 3.092 imprese

+10%-10%

0%

          

-0,9%

Consistenza della flotta: 652 battelli

+10%-10%

0%

 

 

+5,7%

Produzione locale dei mercati ittici: 20.915 t.

+10%-10%

0%

          

-1,5%

Fatturato dei transiti dei mercati ittici: 109,1 mln €

+10%-10%

0%

 

 

-17,9%

Pesca di molluschi bivalve in mare: 4.087 t.

+50%-50%

0%

          

-8,2%

Esportazioni di pesce tal quale: 52,3 milioni di euro

+10%-10%

0%

 
 
 

 
5.6 Il settore silvo-forestale del Veneto 

Il comparto forestale veneto opera nella realizzazione di impianti silvicoli e nella coltivazione dei boschi, per 
scopi commerciali o ambientalistici. L’attività regionale di selvicoltura interessa diverse aziende e altrettanti 
addetti ai lavori forestali.  
Da un’analisi dei dati statistici del 2019, estratti dal sito Infocamere del Registro delle Imprese della Camera 
del Commercio, si evidenzia la presenza di 565 imprese attive nel settore “Silvicoltura e aree forestali” del 
Veneto, con una lieve crescita di unità rispetto all’anno precedente (+0,5%) (tab. 5.10). 
Sono due le province venete dove si concentra il grosso delle attività forestali, anche le più montuose, ossia 
Belluno e Vicenza, che presentano rispettivamente il 40,3% e il 23,7% del totale delle imprese attive in re-
gione. Le restanti aziende sono distribuite nelle altre province, in relazione alla superficie montana e colli-
nare presente, in questo modo: 11% a Treviso, 10% a Verona, 8% a Padova, 4% circa a Venezia e Rovigo. 
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Tab. 5.10 - Imprese venete attive nel comparto silvicolo - anno 2019 

Provincia Imprese attive Nuove iscrizioni Var. 2019/2018 Nr. occupati Var. 2019/2018 

Belluno 228 18 4,6% 416 9,8% 

Padova 43 2 -6,5% 25 31,6% 
Rovigo 20 1 -4,8% 17 41,7% 
Treviso 63 5 3,3% 95 10,5% 
Venezia 23 1 -8,0% 19 -5,0% 
Verona 54 4 3,8% 51 10,9% 
Vicenza 134 2 -3,6% 130 -1,5% 

Veneto 565 33 0,5% 753 8,5% 

Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati Infocamere. 

 
Si registrano 33 nuove iscrizioni di imprese boschive presso le Camere del Commercio, con la maggior parte 
di esse concentrate nella provincia di Belluno (18 unità), dove tra l’altro prevale l’attività silvicola.  
Se si considera la forma giuridica delle aziende forestali venete, il 72% circa sul totale di esse, pari a 401 u-
nità, sono costituite da imprese individuali. A seguire, troviamo le società di persone con il 12%, le altre 
forme societarie con il 9% e, infine, le società di capitali con l’8% circa.  
In termini occupazionali, nel 2019 il totale degli addetti impegnati nel comparto boschivo del Veneto è pari 
a 753 unità, con un rialzo annuo rispetto al 2018 del +8,5%, anche in conseguenza della maggiore richiesta 
di forza lavoro nel post tempesta Vaia. Al pari delle imprese delle aree silvicole maggiori, anche gli occupati 
si concentrano in prevalenza nelle province di Belluno e Vicenza, con la prima che impiega 416 addetti, 
mentre nel vicentino si rilevano 130 unità. Tutte in rialzo le variazioni occupazionali nell’ultimo anno del 
comparto, con aumenti compresi tra il +9,8% di Belluno ed il +41,7% di Rovigo. Solo per le province di Vi-
cenza (-1,5%) e Venezia (-5,0%) si rilevano dei cali.  
In attesa della definizione del nuovo Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi Forestali di Carbonio 
(INFC – 2015) da parte del Mipaaf, da prime anticipazioni risulterebbe che la superficie forestale totale del 
Veneto, al netto della superficie investita ad impianti di arboricoltura, nel 2015 fosse pari a 465.624 ettari, 
che rappresentano il 4,2% dell’intera superficie boschiva italiana. Della superficie forestale totale del Vene-
to, l’89% (414.361 ha) di questa è rappresentata da bosco tal quale, mentre la restante parte è data dalle 
altre terre boscate (51.264 ha). Nel confronto decennale 2005-2015, tra un INFC e l’altro, risulta che la su-
perficie boschiva totale è cresciuta del +4,2%.  
Gli ultimi dati in nostro possesso dicono che per il 2017 le classi di copertura del suolo regionale sono rap-
presentate per il 29,5% da alberi, da un 4,3% da arbusti vari ed i restanti due terzi da varia vegetazione er-
bacea, acque e zone umide, superfici naturali non vegetate e, infine, da superfici artificiali e costruzioni in 
genere. 
Si danno alcuni cenni dei dati statistici riportati nel vecchio rapporto INFC (2005), in attesa del nuovo, per 
fare un quadro generale dell’entità del patrimonio forestale presente in Veneto.  
Dei quasi 398 mila ettari di bosco presenti in Veneto, il 50,3% delle superfici boschive si concentra nel bel-
lunese ed è tutto rappresentato da boschi alti, mentre un altro 24,2% è presente nella provincia di Vicenza. 
La superficie del bosco alto bellunese è costituita per il 37,3% da abete rosso, a seguire poi da larice e cem-
bro, faggio ed il restante da pinete.  
La suddivisione delle superfici boschive venete vede il 99,4% delle superfici interessate da boschi alti, un al-
tro 0,5% dagli impianti di arboricoltura da legno ed il restante 0,1% dalle aree momentaneamente prive di 
essenze legnose. I 48.967 ettari totali interessati dalle altre terre boscate sono costituiti per il 46,1% da ar-
busteti, poi dalle aree boscate inaccessibili o non classificate (44,1%), boscaglie (4,6%), boschi radi (3,7%) e, 
infine, da boschi bassi (1,5%). Il 23,7% dei boschi alti veneti è composto da abete rosso, poi da carpineti 
(20,9%), faggete (17,0%), larice e cembro (10,3%) e ostrieti (orni). Tra le essenze di caducifogli presenti in 
Veneto si ricordano castagneti, pinete e rovere. Mentre negli impianti di arboricoltura da legna in Veneto, 
disseminati su circa 2.100 ettari, ritroviamo per l’83,6% pioppeti e la rimanente quota da altre essenze di 
latifoglie, con questi impianti distribuiti tra le province di Treviso, Rovigo e Padova.  
Comunque sia, il patrimonio forestale veneto è stato ampiamente danneggiato dagli effetti della tempesta 
Vaia del 27-29 Ottobre 2018, con questa tempesta che ha interessato i versanti di tutto il Nord-Est italiano, 
coinvolgendo un territorio di oltre 2,3 milioni di ettari e l’abbattimento di circa 8 milioni di metri cubi di le-
gname, disseminato lungo le pendici di Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto Adige e Lombardia.  
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Dei circa 1,4 milioni di ettari di superficie forestale interessata, oltre 41 mila ettari sono stati completamen-
te distrutti, con un bilancio stimato di legname a terra pari a poco meno di 8,7 milioni di metri cubi. Di que-
sta area completamente distrutta, 22.000 ettari sono presenti in Trentino Alto Adige e altri 12.000 ettari in 
Veneto, mentre sono circa 4.000 gli ettari cadauno tra Lombardia e Friuli Venezia Giulia.  
Nella tabella 5.11 viene riportata l’analisi dei dati statistici di fonte Coeweb-Istat, relativi al commercio in-
ternazionale dei prodotti derivati dalle essenze boschive, con un confronto annuale e decennale.  
Nel 2019 si è rilevato un saldo negativo della bilancia commerciale dei prodotti della silvicoltura per circa 
40,4 milioni di Euro, con questo valore negativo dei transiti internazionali che è sceso del -33,4% rispetto al 
2018 e del -37,8% rispetto al 2010, anche in conseguenza del buon aumento dell’export. Le importazioni 
nell’ultimo anno si sono fermate a 52,9 milioni di Euro, con una decrescita di queste transazioni in ingresso 
del -24,4% nell’ultimo anno, in linea con la decrescita rilevata rispetto al 2010, in conseguenza probabil-
mente dell’abbondanza di legno scaturito dal passaggio della tempesta Vaia. Per ciò che concerne l’export, 
ai 12,5 milioni di Euro venduti oltralpe fa eco un +33,5% rispetto al 2018, mentre nel confronto con quanto 
esportato nel 2010 si registra addirittura un aumento del +220% circa.  

 
Tabella 5.11 - Il commercio con l'estero dei prodotti della silvicoltura veneti 

Tipologia di transazione 
Milioni di Euro  Variazioni percentuali (%) 

2019 2018 2010 2019/2018 2019/2010 

Importazioni 52,9 70,0 68,9 -24,4% -23,2% 
Esportazioni 12,5 9,4 3,9 33,5% 220,8% 
Saldo (Export-Import) -40,4 -60,6 -65,0 -33,4% -37,8% 

Nota: i dati 2019 sono provvisori. 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat. 

 
I dati dell’analisi riportati nella tabella precedente, vengono proposti anche nella successiva figura 5.5. Le 
importazioni dei prodotti della selvicoltura nell’ultimo periodo presentano una evidente inversione di ten-
denza e sono al ribasso, mentre, anche se solo lievemente e con altri livelli, le esportazioni si presentano in 
costante crescita, cosa che si evince anche per il saldo della bilancia commerciale del settore, che tende a 
calare sempre più nel tempo.  

 
Figura 5.5 Scambi commerciali con l'estero dei prodotti della silvicoltura veneti (serie 2010-
2019)  
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat. 
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L’ulteriore analisi ha scomposto i dati inerenti il valore delle importazioni dell’ultimo anno per paese di pro-
venienza dei prodotti silvicoli e da questa elaborazione risulta che il 27,0% dell’import regionale arriva dalla 
Bosnia-Erzegovina, per complessivi 14,3 milioni di Euro, tenendo così alle spalle gli Stati Uniti (7,8 milioni di 
Euro), che si fermano al 14,7% sul totale. A seguire, la Francia che è balzata al terzo posto con 5,1 milioni di 
Euro e, a seguire, troviamo gli “Altri Paesi” (4,5 milioni di Euro), Croazia (3,6 milioni di Euro) e l’Austria (3,4 
milioni di Euro).  
Con il forte abbassamento delle importazioni del comparto silvicolo, la Bosnia-Erzegovina conserva la 
leadership delle vendite verso la nostra regione, aumentando in un solo anno del 3,5% la propria quota sul 
totale d’esportazione verso il Veneto, passando dal 23,5% al 27,0%, anche se con 2,2 milioni di Euro in me-
no. Ben diversa la situazione rilevata per gli USA, che rispetto al 2018 vedono calare la propria quota sul to-
tale del 4% netto, che è pari a 5,3 milioni di Euro in meno. La quota di prodotto legnoso proveniente dalla 
sola Europa va ben oltre l’80% del totale importato dal Veneto.  
Dei circa 12,5 milioni di Euro di prodotti silvicoli esportati, l’Austria da sola si conferma la nazione principale 
di sbocco del mercato estero dei prodotti della selvicoltura regionale, con quasi 4 milioni di Euro e con una 
quota sul totale pari al 32% circa. Però l’Austria nell’ultimo anno, come quota sul totale, è scesa dal 40,2% 
al 31,9% e quantificabile in circa 600 mila Euro in meno. Gran parte della perdita di queste transazioni verso 
l’Austria è stata ampiamente compensata dall’exploit verso la Cina, che in un solo anno passa da un valore 
nullo delle esportazioni al secondo posto in classifica, con una quota sul totale del 20,5%, che è pari a circa 
2,6 milioni di Euro. A seguire, troviamo Regno Unito (1,5 milioni di Euro), “Altri Paesi” (850 mila Euro), Slo-
venia (793 mila Euro) ed i Paesi Bassi (666 mila Euro). Poco meno dell’80% dell’export di prodotto legnoso 
dal Veneto giunge verso i Paesi europei. 
L’ulteriore analisi ha suddiviso i dati valutari dell’import-export visti in precedenza per sottocategorie di 
prodotti della selvicoltura. Risulta da questa che la categoria “legno grezzo” rappresenta da sola quasi il 
90,4% delle importazioni dei prodotti della silvicoltura ed il 76,7% delle esportazioni dal Veneto verso 
l’estero. Invece, i “prodotti vegetali di bosco non legnosi” incidono in maniera ridotta sul totale sia in ter-
mini di importazioni (8,9%) che di esportazioni (23,2%), mentre sono minime le quote rappresentate dalle 
“piante forestali ed altri prodotti della silvicoltura”. 
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6. ANALISI E RICERCHE 

Il settore primario veneto nella visione degli imprenditori agricoli 

 

1. Introduzione metodologica 

Il Veneto è tra le prime 4 regioni agricole italiane, leader in numerose produzioni e con una variegata base 

di imprenditori agricoli che, negli ultimi 15-20 anni, hanno dovuto confrontarsi con importanti trasforma-

zioni nel mercato al consumo, nella commercializzazione interna ed internazionale, nella PAC, nella tecno-

logia e nei sistemi di produzione, senza dimenticare le problematiche di ordine ambientale e climatico 

sempre più pressanti. A fronte di questo, il ricambio generazionale è stato lento e difficile, con pochi giova-

ni che prendono in mano le aziende, assecondando l’abbandono dell’attività. D’altra parte non pochi im-

prenditori manifestano fiducia nel futuro impegnandosi nello sviluppo della propria azienda.  

La visione in prospettiva dell’agricoltura veneta e del proprio futuro come imprenditori agricoli è la temati-

ca dell’indagine realizzata da Veneto Agricoltura nella primavera del 2019, che ha coinvolto diverse aziende 

venete di differenti comparti agricoli.  

Con il supporto di una ditta specializzata in ricerche di mercato, è stato intervistato un campione di 1.000 

imprenditori agricoli con sede in Veneto, utilizzando la metodologia CAWI (via internet) e CATI (intervista 

telefonica).  

Per l’individuazione della popolazione di riferimento ci si è appoggiati all’anagrafica AVEPA (Azienda Veneta 

per i Pagamenti in Agricoltura) delle aziende agricole, contenente anche il dato relativo alla SAU (Superficie 

Agricola Utilizzata) e SAT (Superficie Agricola Totale), che è stata interfacciata con la banca dati Parix di In-

focamere per l’aggiornamento di alcune informazioni e una classificazione delle aziende per indirizzo pro-

duttivo principale.  

Nell’estrazione del campione si è tenuto conto della distribuzione territoriale delle aziende per provincia, 

dei principali indirizzi produttivi (seminativi, latte/carne, orto/frutta, vite) e sono state anche privilegiate le 

interviste con i conduttori delle aziende di maggiore dimensione.  

Obiettivo dell’indagine era di cogliere il punto di vista degli imprenditori su quelli che possono essere i punti 

di forza e di debolezza dell’agricoltura veneta in generale e della propria azienda in particolare, completan-

do la loro visione in merito ad elementi di opportunità e minacce immaginabili in un prossimo futuro. 

Tenendo conto delle caratteristiche del sistema di indagine (CAWI e CATI) che, per favorire il tasso di rispo-

sta, chiede una breve disponibilità di tempo all’intervistato, si sono predisposte una decina di domande mi-

rate e dirette sui punti sopra indicati. Circa il 33% delle interviste sono state effettuate col sistema CAWI, il 

restante 67% col sistema CATI.  

 

 

2. Caratteristiche del campione  

Le caratteristiche principali del campione intervistato sono illustrate nel grafico 1. Il comparto più rappre-

sentato è quello dei seminativi cerealicoli e delle colture industriali, sintetizzato in cereali, con quasi il 50% 

delle aziende. Seguono con la stessa percentuale, circa il 20%, il comparto vitivinicolo e quello zootecnico, 

che vede gli allevamenti bovini (latte e carne) rappresentare quasi il 69% del campione. Le aziende ortofrut-

ticole sono circa il 10%. La distribuzione provinciale vede la provincia più vocata all’agricoltura, Verona, rag-

gruppare il 20% delle interviste. A seguire le altre tre importanti province agricole: Treviso (18,6%), Vicenza 

(17,5%) e Padova (17,4%). Un minor numero di interviste è stato fatto nelle province di Venezia (14,3%), 

Rovigo (7,7%) e Belluno (4,5%). 

La distribuzione delle interviste in base alla SAU ha in parte privilegiato le aziende con una superficie supe-

riore ai 10 ha, che in totale superano il 55%. In particolare le aziende con più di 20 ha ammontano, nel 

campione, al 36%, mentre nella realtà sono circa il 7% con oltre il 53% della SAU. Le aziende sotto i 5 ha so-

no, in Veneto, oltre il 70% e raccolgono non più del 18% della SAU; nel campione si fermano al 24%. 
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Grafico 1 – Distribuzione del campione intervistato 
 

Per indirizzo produttivo Per provincia Per SAU 

 
  

 

3. Il futuro dell’agricoltura veneta 

E’ stato chiesto in maniera diretta all’imprenditore intervistato quali, a proprio dire, debbano essere le aree 

di intervento/sostegno per favorire l’agricoltura veneta. Emerge palesemente l’importanza di indirizzarsi 

verso un’agricoltura sostenibile (89,5%)1 nei tre aspetti in cui si declina: rispettosa dell'ambiente, social-

mente accettata, ma anche redditizia per gli agricoltori. In particolare la montagna (Belluno) sottolinea 

maggiormente questo aspetto. Segue l’agricoltura di precisione (87,8%) intesa nell’ampia veste di agricoltu-

ra digitale, che razionalizza con accuratezza gli interventi e i sistemi di produzione per risparmiare lavoro e 

mezzi tecnici e che, quindi, ben si sposa con l’agricoltura sostenibile, soprattutto per quanto riguarda gli in-

terventi di difesa delle colture. Infatti, a dare maggior enfasi a tale aspetto sono stati gli imprenditori vitivi-

nicoli e frutticoli. Ma l’agricoltura di precisione risulta vantaggiosa anche nelle fasi di concimazione e di la-

vorazione del terreno, quando si hanno mappe digitali, ad esempio con le caratteristiche dei suoli, che con-

sentono di differenziare l’intensità delle operazioni colturali.  

Una terza area risulta la specializzazione produttiva di alta gamma (86,8%) con l’obiettivo di differenziare 

l’offerta, sfruttare le particolari opportunità pedoclimatiche della nostra regione e recuperare tipicità. Si 

pensi, ad esempio, ai contratti di filiera o di distretto col sistema agroalimentare che sta aprendo interes-

santi opportunità sia col sostegno pubblico, ma anche in ambito privato, per l’interesse dell’agroindustria 

verso l’innovazione di prodotto. Gli imprenditori più sensibili su questo aspetto sono i viticoltori e quelli del-

le province di Venezia e Verona.  

Non si discosta di molto anche l’indicazione sull’importanza dell’informatizzazione aziendale (84,9%), fatto-

re che potrebbe migliorare la capacità competitiva dell’agricoltura veneta. Se pur già presente in molte a-

ziende per la gestione e il controllo produttivo (es. allevamento, alcune operazioni culturali ) trova ancora 

difficoltà di diffusione per gli investimenti richiesti, nelle aziende di piccole dimensioni e per l’età avanzata 

di tanti imprenditori2. Tra quelli più interessati a questo riguardo si segnalano gli ortofrutticoltori.  

Infine, con una percentuale leggermente inferiore, l’ingegneria genetica (73,5%) intesa in senso lato come 

miglioramento delle caratteristiche genetiche di piante coltivate e animali allevati. Rimane aperto il dibatti-

to sull’opportunità di spalancare la strada agli organismi geneticamente modificati con tecniche sempre più 

sofisticate e precise, è tuttavia chiara la consapevolezza degli imprenditori che la sostenibilità ambientale 

dell’agricoltura passa anche dall’utilizzo di varietà con maggior resistenza ai parassiti, minore bisogno di ac-

qua, cicli produttivi differenziati, elevata rispondenza delle caratteristiche del prodotto alle lavorazioni e 

trasformazioni tecnologiche, ecc. In sostanza, operare per avere una pianta sempre più adattata 

all’ambiente in cui viene coltivata. Senza addentrarsi nella problematica, rimane evidente la necessità di 

ampliare e diffondere maggiormente le conoscenze su questi particolari aspetti presso gli imprenditori per 

una migliore comprensione sia scientifica che sociale3. 

                                                 

 
1
 La domanda consentiva la risposta multipla, per cui la somma delle percentuali delle risposte è superiore a 100.  Così 

anche per le successive  domande. 
2
 Opportunità e vincoli nell’applicazione del 4.0 nella filiera agroalimentare italiana – indagine Nomisma e Crif – 2019. 

3
 FiBL, Tecniche di miglioramento genetico e vegetale, versione a cura di Rete Semi Rurali 2019. INRAN (Bailla, Morel-
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Grafico 2  

Per il futuro dell’agricoltura veneta quanto ritiene sia importante favorire: 

 
 

4. I punti critici del settore agricolo veneto 

Le aziende operano su due fronti che si interfacciano strettamente: l’organizzazione gestionale e produttiva 

da una parte e il mercato dall’altra. Le aziende agricole hanno poca o quasi nessuna capacità di influenzare 

il proprio mercato, situazione che può, eventualmente, migliorare se sono associate in forme aggregative 

(es. cooperative, associazioni produttori). Possono al massimo interpretarlo al meglio facendo capo a filiere 

di prodotto o inserendosi in mercati di nicchia, aspetto che richiede capacità manageriali e, quindi, di ge-

stione non sempre alla portata.  

L’indagine mette subito in evidenza che, per l’aspetto gestionale, il punto critico ritenuto più saliente è la 

gestione burocratica. Le piccole e medie aziende si trovano a gestire prassi burocratiche legate, ad esem-

pio, alla PAC, al PSR, allo smaltimento rifiuti, all’uso di patentini, al rispetto di regolamenti, ecc. quasi sem-

pre a carico dell’imprenditore agricolo che è anche impegnato nell’attività produttiva. Pur potendo appog-

giarsi alle strutture di servizio delle associazioni di categoria, il carico per l’imprenditore rimane alto in ter-

mini di tempo e fatica, ancor di più se questo viene associato ad una età media avanzata.  

Delegare a qualcuno in azienda, in maniera specialistica, la contabilità e l’amministrazione burocratica, è 

spesso una possibilità limitata o poco praticabile. Inoltre questo carico non è proporzionalmente collegato 

alle dimensioni e complessità dell’azienda per il sistema in cui è inserita la produzione agricola europea. Ec-

co, quindi, che l’80,5% degli intervistati hanno indicato la burocrazia come un macigno che pesa sulla loro 

testa4. Al secondo posto, a distanza, vengono indicati il ricambio generazionale (21,4%), l’applicazione delle 

normative UE (20,3%), generalmente collegate agli obblighi della PAC per il pagamento dei titoli, segnalata 

in particolare dalle aziende a seminativo. Segue la difficoltà di reperire manodopera (17,8%), in particolare 

per le aziende ortofrutticole. Sembrano, invece, limitate le problematiche relative all’accesso al credito 

(8,4%).  

Per quanto riguarda i punti critici relativi al mercato emerge nettamente l’indicazione sulla difficoltà di rea-

lizzare utili (60,5%). Che in questo caso si può interpretare in due sensi: difficoltà di molte aziende a rag-

giungere un reddito dignitoso e sostanzialmente costante negli anni e difficoltà di ottenere un surplus ri-

spetto ad un reddito dignitoso. Nel primo caso ci troviamo di fronte ad aziende con importanti problemati-

che di reddito con rischio di chiusura e di mancato ricambio generazionale. Non è detto che ciò comporti 

                                                                                                                                                                  

 
li), Dai geni ai semi, 2010. 
4
 Secondo un recente studio della Commissione Europea “Analisi degli oneri amministrativi della PAC” (2019) il costo 

medio aziendale in Italia è pari a 800 euro ad azienda (comprensivo dei costi per il tempo perso), il secondo più alto a 
livello europeo dietro la Svezia e con un impegno di almeno 30 ore l’anno, il doppio della media europea.  
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anche la perdita di superficie agraria, ma si passerà ad altra forma di gestione come la conduzione di terzisti 

o l’affitto, ma comunque con il disimpegno dell’imprenditore.  

Il secondo caso riguarda la capacità di realizzare profitti: ciò comporta la difficoltà di ricapitalizzazione 

dell’azienda in termini di ammodernamenti, investimenti tecnologici e, quindi, la possibilità di rimanere sul 

mercato o migliorare la competitività. La scarsa capacità/possibilità di realizzare profitti negli anni va ad 

aumentare la percezione del rischio che, a sua volta, influisce sulla razionalità delle decisioni e induce a sce-

gliere combinazioni produttive i cui risultati economici sono in genere inferiori rispetto alla massimizzazione 

del profitto, ma funzionali alla conservazione dell’integrità produttiva dell’azienda5.  

Segue, subito dopo col 44% degli intervistati, la considerazione dello scarso peso del sistema agricolo nella 

filiera agroalimentare, cosa nota e costantemente sottolineata dal mondo agricolo e che va ad incidere sul-

la capacità contrattuale degli agricoltori i quali si trovano, nella maggior parte dei casi, a subire i prezzi sia 

sui prodotti che sui mezzi di produzione. Questo viene chiaramente rilevato anche da un recente report 

dell’Ismea6 con riguardo alla catena del valore. 

Meno rimarcati altri punti critici, ma non per questo da sottovalutare, quali lo scarso sostegno pubblico 

(20,5%), indicati maggiormente dagli allevatori, la dimensione ridotta delle imprese (16,2%), limitate com-

petenze commerciali (11,8%) e, infine, la scarsa propensione all’innovazione (8,1%).  

 

Grafici 3 e 4 

 
 

Con le risposte a queste due domande gli imprenditori sembrano quasi voler dire: “toglieteci un po’ di bu-

rocrazia e favorite la possibilità di lasciarci un po’ più di valore aggiunto che gli altri problemi li risolviamo 

da soli”. 

In verità la situazione è un po’ più complicata. Ci sono, anche in Veneto, diversi aspetti strutturali che con-

dizionano la dinamicità del settore. Sicuramente tra i primi c’è il ricambio generazionale: quando l’azienda è 

condotta da giovani imprenditori aumenta il tasso di innovazione, la produttività del lavoro, la capacità di 

stare sul mercato. La rigidità del mercato fondiario: il costo del terreno è mediamente alto, la disponibilità 

poca e continuamente in competizione con usi alternativi alla coltivazione. Per di più il Veneto soffre di una 

urbanizzazione diffusa che non va a vantaggio dell’agricoltura. Questo aspetto rende difficile alle aziende 

sia di allargarsi che di equilibrare la propria capitalizzazione, tanto che esistono numerose situazioni di sbi-

lanciamento del capitale fisso, ad es. verso i fabbricati, con effetti negativi sul reddito operativo.  

                                                 

 
5
 Esempi tipici sono gli eventi climatici che condizionano la produzione agricola; il mutamento delle preferenze dei 

consumatori; la protezione dei raccolti con tecnologie adottate, le decisioni istituzionali (incentivi premi, regolamenti 
e vincoli ambientali, barriere) che limitano le attività produttive in funzione di interessi più generali e le cui conse-
guenze sono in genere, molto più rilevanti per la sopravvivenza delle imprese di quanto non siano quelli riferibili 
a commercializzazione e produzione. (Agriregionieuropa anno 10 n°39, Dic 2014 - Pianificazione dell’azienda agricola 
in condizioni di rischio di Franco Rosa.

 
 

6
 Ismea – Rapporto sulla competitività dell’agroalimentare italiano 2018 pag. 48. 

https://agriregionieuropa.univpm.it/it/content/person/franco-rosa
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5. Peculiarità dell’agricoltura veneta  

E’ stato chiesto agli imprenditori intervistati quali caratteristiche riconoscono all’agricoltura veneta e il suo 

ruolo sociale ed economico. Gli imprenditori ritengono che la nostra regione abbia una indubbia cultura a-

gricola, radicata anche nel passato, che consente a loro di mettere sul mercato prodotti di qualità e sicuri 

per i consumatori (53,1%), capacità che potrebbe essere maggiorente valorizzata con l’indicazione della 

provenienza della materia prima anche per i prodotti non DOP. Tale aspetto viene riconosciuto anche da 

numerosi consumatori, premiando le iniziative di vendita diretta, i farmer's market, i GAS (Gruppi di acqui-

sto solidale) agricoli, anche se rimangono ancora soluzioni di nicchia.  

Riconoscono poi all’agricoltura un importante ruolo di presidio del territorio a beneficio della sua salva-

guardia e difesa (39,9%). In effetti anche recenti indagini e monitoraggi che fanno capo al Sistema Naziona-

le a rete per la Protezione dell'Ambiente (SNPA) hanno ben evidenziato l’importante ruolo che l’agricoltura 

offre su questo fronte e, ancor di più, se adeguatamente indirizzata e sostenuta7.  

C’è inoltre la convinzione che l’agricoltura veneta sia una importante carta per l’immagine del Veneto e 

dell’Italia stessa all’estero (34,6%). Ciò per il rilevante ruolo che può svolgere come richiamo e rinforzo del 

made in Veneto nel suo complesso, non solo agricolo. In effetti non si può non riconoscere l’importanza 

dell’abbinamento agricoltura-turismo sotto forma di offerta di paesaggio, di prodotti tipici e cultura. Infatti 

la successiva indicazione degli imprenditori agricoli riguarda il ruolo dell’agricoltura veneta nella produzione 

di numerosi e importanti prodotti a Denominazione d’Origine e tipici (33,9%), frutto di una tradizione a vol-

te centenaria, sopratutto nei comparti lattiero-caseario, orticolo, viticolo.  

Le successive sottolineature rilevate, collegate ad una vision riferita ad una agricoltura moderna e competi-

tiva, vengono messe in posizione secondaria. Come a dire “si, ci devono essere. Ma l’agricoltura esprime 

anche valori che non possono sempre essere negoziati”. 

Quindi Veneto come agricoltura moderna e innovativa si ferma al 16,5%, come produzione intensiva e in-

dustrializzata al 15,5%, con valutazioni addomesticate dai ruoli sopra indicati. 

Si ha, infine, una scarsa fiducia che l’agricoltura veneta possa avere un ruolo di rilievo nell’offrire opportuni-

tà all’occupazione giovanile nel suo complesso, anche se in questi ultimi anni le azioni a favore del primo 

insediamento (PSR) sembrano aver avuto un buon riscontro. 

 

Grafico 5 

 
 

  

 

                                                 

 
7
 ISPRA-SNPA, Territorio. Processi e trasformazioni in Italia, 2018  
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6. Impegni a favore dell’agricoltura veneta  

Come sostenere l’agricoltura veneta? Quali sono le esigenze che gli imprenditori valutano importanti per 

mantenere o migliorare la loro capacità imprenditoriale nel contesto di una economia sempre più globaliz-

zata e competitiva? L’agricoltura europea, e quindi anche italiana, è condizionata dagli indirizzi assunti con 

la PAC e dall’articolata regolamentazione adottata dalla Commissione Europea8, oltre agli aspetti di merca-

to. L’esperienza dei nostri imprenditori vede le attuali regole del gioco comunitarie spesso sfavorevoli alla 

situazione delle proprie aziende. Chiedono infatti, in questo caso alla politica, un maggior impegno per il 

sostegno degli interessi peculiari dell’agricoltura italiana e veneta. Sicuramente tra i principali si possono 

ricordare un maggior riconoscimento dell’origine del prodotto e soprattutto della materia prima nella filiera 

agroalimentare, una PAC più equilibrata nella distribuzione dei fondi europei e piani di sviluppo rurale mag-

giormente coerenti con lo sviluppo complessivo delle aree rurali a beneficio del presidio del territorio. 

Gli intervistati individuano, poi, nell’esportazione (37,8%) uno dei più importanti strumenti a sostegno 

dell’agricoltura veneta. Il Veneto ha già rilevanti e buone perfomance commerciali nel vitivinicolo, caseario 

e anche nell’orticolo. Sono presenti inoltre numerose industrie agroalimentari (es. prodotti da forno) con 

rilevanti quote esportate, ma la cui materia prima è solo parzialmente veneta. Quota che potrebbe essere 

migliorata costruendo più convenienti rapporti di filiera finalizzati anche all’innovazione di prodotto.  

Seguono tre indicazioni in merito alle attese, che però rappresentano nello stesso tempo un impegno per 

gli imprenditori agricoli medesimi (ma anche per le varie forme associative dove eventualmente sono inse-

riti) e la stessa programmazione politica, attraverso, ad esempio, l’applicazione di talune misure nel PSR e 

una attenta selezione delle progetti più validi. In ordine vengono quindi segnalati la necessità di investire in 

tecnologie ed innovazione (24,9%), migliorare la capacità manageriale degli imprenditori (23,4%), cioè favo-

rire la coltura di impresa e in particolare la gestione economica e, infine, la necessità di esplorare anche 

nuove produzioni (intese anche come sistemi produttivi) (18,7%) sia per le colture che per gli allevamenti. 

Aspetto che viene confermato dalla segnalazione successiva sottolineando la possibilità di una conversione 

all’agricoltura biologica (18,6%). Sono soprattutto le aziende ad indirizzo ortofrutticolo che vedono 

nell’agricoltura biologica un’occasione per potenziare la propria capacità imprenditoriale. Il biologico, in ef-

fetti, sta registrando, buoni livelli di crescita in Europa e anche in Italia, ancor più sul piano del mercato al 

consumo9. Le aziende a seminativo, invece, guardano con più interesse a nuove colture o varietà da coltiva-

re.  
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8
 La dotazione finanziaria complessiva pubblica del PSR del Veneto, periodo 2014-20 è di circa 1,2 miliardi di euro.  

Mentre quella dell’Italia è di circa 18,7 miliardi di euro.  La PAC pesa per il 40,6% sul bilancio dell’UE (2017). 
9
 Bioreport 2017-18 – L’agricoltura biologica in Italia (2019) 



77 

 

7. Come sta l’azienda  

Come giudica l’imprenditore stesso la capacità della propria azienda di stare sul mercato anche negli anni a 

venire? E’ una domanda impegnativa, un esame di coscienza che si spera gli intervistati abbiamo colto con 

serietà, oggettività e non solo con un senso di speranza. La voglia di rimanere in gioco in molti imprenditori 

è forte, considerato l’amore che hanno verso questo lavoro per il forte legame con la vita e la natura.  

Il 70,3% giudica la capacità competitiva della propria azienda positiva, quindi prevede, anche per il futuro, 

che possa rimanere fonte principale o esclusiva di reddito famigliare. Andando più in dettaglio e suddivi-

dendo questa percentuale, vediamo che il 61,2% giudica la propria azienda più correttamente, come “di-

screta” e, quindi, non nasconde che sono presenti situazioni o aspetti anche critici. Il 16,9% degli imprendi-

tori ritiene, invece,la propria situazione buona e con prospettive di sviluppo nel prossimo futuro, preveden-

do qualche margine di miglioramento per la propria posizione reddituale. C’è, infine, un piccolo gruppi di 

imprenditori (2,2%) che ritiene le prospettive assolutamente eccellenti e foriere di ottime possibilità di cre-

scita.  

Complessivamente le aziende in difficoltà sono circa il 19,7%. Si tratta di aziende che possono andare verso 

la chiusura se non intervengono opportunità di cambiamento sia per iniziativa interna o mediante sostegno 

pubblico. In particolare l’11,9% ha difficoltà interne che non sa come affrontare, anche se vorrebbe farlo, 

mentre il 7,8% ritiene, dalle valutazioni fatte, di non avere altre opportunità, visto anche la scarsa o nulla 

disponibilità finanziaria. Naturalmente la capacità competitiva si presenta minore per le piccole aziende, ma 

la percentuale aumenta, in generale, anche per le aziende ad indirizzo seminativo e, soprattutto, se sono 

collocate nelle province di Rovigo, Venezia e Padova. D’altro canto, le aziende che si sentono più forti e 

competitive sono quelle ad indirizzo vitivinicolo e ortofrutticolo (27-28%), che hanno anche il più basso 

numero di aziende in difficoltà (15% e meno). Facile capire il ruolo che giocano le produzioni specializzate 

ad alto reddito, inserite anche nella filiera delle denominazioni di origine. Considerazione confermata anche 

dalla nota geografica che vede la provincia di Treviso col maggior numero di aziende in buona salute (32%), 

grazie anche al fenomeno Prosecco.  
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8. Una valutazione aziendale di prospettiva  

Per continuare l’analisi sul proprio status aziendale si è chiesto agli imprenditori di giudicare una situazione 

che potrebbe riguardarli nel presente o nel prossimo futuro, dichiarando su una scala da 1 a 5 il proprio 

grado di accordo. 

A verifica della domanda precedente, si è indagato se si ritiene possibile che la propria azienda possa chiu-

dere in tempi brevi. Il 29,4% degli imprenditori si trova d’accordo o abbastanza d’accordo sulla possibilità di 

chiusura in tempi relativamente brevi, mentre il rimanente 70% circa lo ritiene poco o per niente probabile. 

A ulteriore conferma di quanto già rilevato, inoltre, la percentuale di una possibile cessazione è sopra la 

media se le aziende sono ad indirizzo seminativo o di allevamento bovino (latte e carne). 
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Visto che uno dei fattori che possono condizionare le aspettative è il livello di informazioni sul futuro conte-

sto di riferimento per l’azienda (sociale, politico, di mercato), è stato chiesto agli imprenditori se ritengano 

necessario essere aiutati per incrementare le proprie conoscenze in merito all’evoluzione del mercato e 

della situazione socioeconomica di riferimento. Contrariamente da quello che ci si aspetterebbe (meglio 

una informazione in più che una in meno) gli intervistati si dividono quasi paritariamente: il 54,4% conside-

ra positivamente momenti formativi sui cambiamenti in atto, mentre il 45,6% lo valuta non determinante 

poiché sostanzialmente già disponibili o evidenti.  

Spesso si parla del fenomeno della globalizzazione dei mercati come di un pericolo, soprattutto sul piano 

competitivo, per i nostri prodotti minacciati da beni importati più economici e, forse, anche meno sicuri sul 

piano igienico-sanitario. Per questo è stata chiesta una valutazione degli effetti della globalizzazione sulla 

redditività e competitività della propria azienda: per il 25,4% la globalizzazione sta ponendo difficoltà o 

molte difficoltà alla propria azienda, essendo, quindi, considerata un fattore limitante dal punto di vista im-

prenditoriale. Invece, il rimanente e folto gruppo, pari al 74,6% giudica tutto sommato positiva, o addirittu-

ra molto positiva, una maggior apertura dei mercati in quanto vede in questo un a opportunità di migliora-

mento delle performance aziendali. Decisamente sopra la media delle risposte le aziende del settore vitivi-

nicolo che da anni si stanno commercialmente espandendo sui mercati esteri.  

Continuando con la valutazione sulla competitività della propria azienda, è stato chiesto se ci si trova 

d’accordo sulla necessità, per mantenere o migliorare il reddito aziendale, di avviare cambiamenti impor-

tanti. Il 51,4% ritiene che sarebbe necessario procedere con innovazioni in termini di organizzazione o inve-

stimenti, mentre il 48,6% ritiene poco o per niente necessario aggiornare le procedure aziendali o fare 

cambiamenti, eventualmente si opta per adattamenti con scarso impegno finanziario. In effetti a evidenzia-

re la necessità di cambiamenti sono soprattutto le aziende che nelle domande precedenti hanno indicato 

palesemente di essere in difficoltà o di avere chiare alcune problematiche aziendali. Vi è quindi estrema 

consapevolezza della situazione economico/finanziaria della propria impresa e delle azioni che sarebbe ne-

cessario porre in essere.  

Tra i fattori che più condizionano negativamente l’azienda emerge, con nitidezza, l’applicazione delle rego-

lamentazioni derivate dalla PAC, anche sul piano del reddito. Per il 45,7% degli imprenditori ha molta o, ad-

dirittura, moltissima importanza. Procedure, regole, impegno, tempistiche ecc. per il rispetto della PAC limi-

tano realmente la propria capacità imprenditoriale ed economica. Per il 54,3% degli imprenditori, invece, la 

regolamentazione PAC limita poco o per nulla la competitività aziendale, soprattutto se si tratta di unità ad 

indirizzo seminativo. 

Cosa può aiutare allora le aziende ad indirizzarsi versi ammodernamenti nei processi e nelle strutture? Il 

61,9% delle aziende vorrebbe più servizi sia sul piano tecnico che gestionale e amministrativo. Se da una 

parte si chiede un più facile accesso alle informazioni che riguardano progressi delle tecniche colturali e di 

allevamento, la difesa delle colture e il benessere animale (anche in funzione di un aumento della sostenibi-

lità ambientale dell’agricoltura), dall’altra si ricercano servizi per rendere meno gravosa la burocrazia e mi-

gliorare la programmazione economico finanziaria dell’impresa. Il 38,1% degli imprenditori intervistati si ri-

tengono, infine, abbastanza o sufficientemente soddisfatti su questo fronte.  

È stato chiesto allora agli imprenditori se intendono investire in maniera rilevante nella propria azienda nei 

prossimi 2-3 anni: il 36,7% è intenzionato ad investire, mentre il restante 63,3% risulta poco o per niente 

interessato/impossibilitato a farlo.  

Il 51,6% degli imprenditori ritiene, infine, che aumentare le proprie dimensioni aziendali sarebbe utile per 

rinforzare le potenzialità e migliorare le performance economiche, mentre il 48,4% non lo reputa così im-

portante. In quest’ultimo caso sono le aziende più solide che svincolano la produttività dalla dimensione a-

ziendale.  
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Grafico 8 

 
 

9. Investimenti  

Per quanto concerne le tipologie di investimenti, la parte del leone la fanno gli investimenti in tecnologia 

(macchine operatrici, attrezzature più moderne e performanti) con il 48,8% e indicati soprattutto dalle a-

zienda ad indirizzo vitivinicolo. Segue la scelta di nuove produzioni o allevamenti con il 36,5%, da riferire sia 

alla scelta di nuove varietà e/o specie che di modalità produttive, evidenziata soprattutto dalle azienda ad 

indirizzo a seminativo. A titolo di esempio, si può pensare ad un nuovo impegno su filiere emergenti, come 

la birra artigianale, il recupero di vecchie varietà di grano tenero o la conversione a produzioni biologiche. Si 

continua con il proposito di investimenti su nuovi canali di vendita (37,5%), che vede in primo piano soprat-

tutto le aziende orto-frutticole e vitivinicole. In questi ultimi anni non sono poche le aziende di questi com-

parti che hanno cercato un rapporto più diretto col mercato e il consumatore. Le soluzioni sono state varie: 

vendita diretta in azienda, e-commerce, il sistema dei gruppi di acquisto, l’apertura di propri punti vendita, 

la partecipazione ai mercati dei contadini, ecc. Tutte soluzioni che in molti casi si sono rilevate tanto più 

soddisfacenti quanto più l’approccio dell’azienda è stato imprenditoriale e attenta alle richieste del consu-

matore. Infine, su valori inferiori (30,9%), vengono segnalati gli investimenti nell’organizzazione aziendale, 

che possono riguardare l’aggiornamento di attrezzature informatiche e di programmi di gestione, 

l’aumento di personale, la specializzazione dei ruoli, la formazione amministrativo-gestionale, ecc. Sono le 

aziende ad indirizzo zootecnico e specializzate in ortofrutticoltura che evidenziano maggiormente 

l’interesse verso quest’ultima tipologia di investimenti. 

 

Grafico 9 

 



80 

 

10. Le principali criticità in azienda 

A questo punto diventa importante cercare di capire quali sono i principali punti critici che le aziende si sen-

tono di segnalare, sempre in riferimento alla propria realtà produttiva, sia sul piano della gestione che su 

quello del mercato. Si è tentato di individuare, in sostanza, blocchi o fattori di forte rallentamento alle pos-

sibili aspirazioni aziendali o anche alla semplice continuità.  

Dal lato della gestione dell’azienda riemerge chiaramente il problema della burocrazia che produce oneri 

sia sul piano economico che organizzativo. Quasi il 40% degli intervistati lo segnala come primo nodo limita-

tivo evidenziato in particolare dalle aziende vitivinicole. Segue, con una certa sorpresa, il passaggio genera-

zionale (17,4%): una parte delle aziende sta cercando, per il prossimo futuro, il cambio nella gestione 

dell’impresa, ma non lo vede possibile. Sono soprattutto le unità a seminativo quelle maggiormente limita-

te su questo aspetto. Tali colture sono per la maggior parte commodities e, quindi, maggiormente soggette 

agli effetti della globalizzazione e agli andamenti fluttuanti del mercato. Come si è già anticipato, il raffor-

zamento di filiere specifiche su alcune di queste coltivazioni può favorire una maggiore redditività soprat-

tutto per le piccole aziende, in difficoltà perché la resa economica ad ettaro risulta troppo bassa se non vi è 

la possibilità di dar maggior valore ai prodotti con la trasformazione diretta (filiera latte e carne ad esem-

pio). Segue, con certa rilevanza, la problematica relativa alla disponibilità di manodopera (12%), sia in ter-

mini di personale stagionale che a carattere continuativo. A questo proposito un nodo è rappresentato dal 

costo che il dipendente rappresenta per l’impresa, attenta a massimizzare la produttività da una parte, 

mentre dall’altra si riscontrano paghe spesso (soprattutto nel caso dei stagionali) poco attraenti.  

Con valori percentuali ben sotto il 10% vengono segnalate altre criticità: col 7,6% c’è l’indebitamento ac-

cumulato dall’azienda, in particolare per effettuare investimenti. L’incertezza, sulla capacità di far fronte 

con serenità al pagamento dei mutui, mette in difficoltà un certo numero di aziende. Il 6,7% segnala anche 

il fatto di essere costretta a far ricorso a servizi il cui costo non è proprio di facile sostenibilità. 

Molto basse sono le problematiche relative ad una difficoltà di accesso al credito (3,5%) e quelle dovute a 

fatti di criminalità (1,8%). Nel primo caso possiamo distinguere però due situazioni: una prima relativa alle 

aziende che non intendono investire e quindi non si pongono nell’ottica di richiesta credito, una seconda 

che riguarda quelle aziende sufficientemente solide che trovano nel credito una fonte di finanziamento, ma 

nello stesso tempo riescono ad ottenere una sufficiente redditività aziendale per farvi fronte.  

Una non trascurabile percentuale (11,7%) di imprenditori, infine, ritiene di non dover indicare particolari e 

importanti punti critici per la propria azienda, segnale di tranquillità e di soddisfazione sulla gestione.  

Per quanto riguarda il confronto col mercato, gli imprenditori specificano come una propria debolezza sia la 

scarsa capacità contrattuale (37,6%), nel senso che si trovano a non avere nessuna forza per influenzare i 

prezzi relativi ai mezzi di produzione e, soprattutto, di vendita della materia prima. Questo aspetto ha ac-

quisito sempre più importanza nel corso dell’ultimo decennio per l’aumento della variabilità dei prezzi, so-

prattutto delle cosiddette commodities agricole, per le quali la concorrenza esterna acquista sempre più 

rilevanza. In seconda posizione troviamo proprio l’aumento della concorrenza (14,2%) che viene evidenzia-

ta come elemento critico soprattutto dalle aziende ad indirizzo ortofrutticolo. Infatti, sia paesi europei del 

mediterraneo che africani e mediorientali hanno incrementato le proprie esportazioni di frutta e verdura in 

Italia, sfruttando la propria stagionalità con una parziale sovrapposizione a quella italiana.  

Alla maggiore concorrenza, secondo il 9,6% degli imprenditori, si va a sommare anche un calo della doman-

da al consumo. Sono pochi quelli che ritengono di trovarsi in carenza di formazioni in ambito tecnico o di 

conoscenza delle innovazioni disponibili (6,2%). Invece, sono pochi pure quelli che pensano di avere produ-

zioni non adeguate alle richieste del mercato e di non essere sufficientemente aggregati (4,7%) in termini di 

filiera produttiva.  

Il 15,5% degli imprenditori ritiene di non dover segnalare particolari problemi di mercato a limitazione della 

capacità imprenditoriale dell’azienda. Non è una percentuale alta, ma rispecchia la percentuale delle azien-

de che ritengono buone o eccellenti la proprie capacità competitive anche in prospettiva.  
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Grafici 10 e 11 

 
 

 

11. Diffusione dell’affitto e del contoterzismo  

L’indagine ha indagato anche la diffusione dell’affitto, che risulta essere il modo più economico e semplice 

per aumentare la propria dimensione aziendale e potenziare l’azienda, migliorando l’equilibrio tra investi-

menti immobiliari, macchine e attrezzature in dotazione. 

Si rileva che poco più di metà del campione (56,8%) non pratica l’affitto, usa solo terreni propri. La rimanete 

quota del 43,2% ha preso in affitto terreni per aumentare la propria superficie aziendale. L’indagine ci dice 

che sono soprattutto quelle ad indirizzo specializzato zootecnico e ortofrutticolo che hanno cercato di au-

mentare le proprie dimensioni ricorrendo all’affitto. 

Il 12,3% delle aziende ha una quota di SAU che arriva dall’affitto fino al 20% del totale, per l’11,6% delle a-

ziende la quota di SAU sale fino al 50%. L’8,9% arriva addirittura fino all’80% della propria SAU. C’è, infine, 

un gruppo non trascurabile che arriva a lavorare oltre l’80% di terra in affitto, praticamente quasi tutta la 

SAU. 
 

Grafico 12 

 
Per quanto riguarda il contoterzismo, risulta molto praticato dalle aziende anche se con percentuali diverse 

a seconda dell’indirizzo produttivo. Circa il 30% delle aziende non richiede l’opera di contoterzisti, mentre il 

restante 70% usa il contoterzista per una o più operazioni colturali. Il contoterzismo è diffuso soprattutto 

nelle aziende cerealicole e nelle colture industriali, sia di piccole che di grandi dimensioni. Come è noto le 

operazioni di aratura, semina, difesa e raccolta si avvantaggiano di macchine potenti e di grande velocità 

operativa. A seconda delle caratteristiche dell’azienda, alcune o anche tutte queste operazioni vengono 

demandate al contoterzista. Si ha allora che il 34,1% degli intervistati svolge fino al 20% delle proprie ope-

razioni colturali tramite il contoterzista, un 20% arriva fino al 50% e percentuali minori (7,6%, 7,4%) arriva-

no fino all’80% ed oltre10.  

                                                 

 
10

 CREA – Le attività in conto terzi dell’agricoltura italiana 2015 
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12. Alcune considerazioni conclusive 

Il campione di imprenditori intervistato rappresenta una fascia di aziende agricole con un buono o alto gra-

do di professionalizzazione nei diversi comparti. Nonostante questo, l’età media del titolare o titolari rima-

ne piuttosto elevata e prossima ai 60 anni. Sono le aziende ad indirizzo a seminativo che hanno i titolari più 

anziani, con una media pari a circa 63 anni, mentre le aziende ad indirizzo ortofrutticolo, zootecnico e viti-

vinicolo si fermano ad una media di 55 anni. Certamente non bassa, ma più incoraggiante. E’ evidente che 

l’età costituisce un fattore fondamentale per quanto riguarda l’interesse all’innovazione e agli investimenti. 

Gli over 40 sono molto pochi nelle aziende ad indirizzo a seminativo (5%), si alzano di circa 10 punti percen-

tuali per gli altri indirizzi, oscillando tra il 13% e il 18%. Si tratta di una quota di ricambio generazionale piut-

tosto bassa per contenere nei prossimi anni la perdita di aziende agricole e limitare le problematiche su fu-

turi assetti produttivi11. D’altra parte ciò potrebbe favorire l’aumento della dimensione delle aziende, ma il 

mercato fondiario presenta alti costi di entrata, più favorevole quindi ad aziende già strutturate e ben capi-

talizzate o in grado di sostenere l’accesso al credito, con riguardo soprattutto a territori dove sono presenti 

culture ad alto reddito (es. viticole)12. Risulta più facile il ricorso all’affitto - in Veneto ormai supera il 50% 

della SAU13 - che si conferma come il principale strumento di modernizzazione da parte degli imprenditori 

agricoli. In questo modo gli imprenditori possono ampliare le proprie superfici aziendali riducendo il ri-

schio finanziario, anche in virtù dell’enorme flessibilità caratterizza questo istituto. 

Da un confronto con un’analisi simile effettuata una decina di anni fa ergono alcune importanti indicazioni 

in merito all’evoluzione che hanno avuto le aziende e, soprattutto gli imprenditori, in questi ultimi anni.  

Emerge per esempio che i costi per assicurazioni e servizi che nel 2008 erano percepiti come un gravoso 

problema a carico dell’azienda dal 22% degli intervistati, nel 2019 non sono più sentiti così pressanti, tanto 

che solo il 3,3% del campione li considera una questione annosa. Anche la carenza di manodopera, pur 

sentita, è decisamente inferiore oggi (6%) rispetto al 2008 (11%). Lo stesso dicasi per il calo della domanda 

che scende di 4 punti percentuale in dieci anni. Al contrario, la debolezza nella contrattazione dei prezzi, 

quasi per nulla percepita nel 2008 (2%), ora è fermamente sentita come una negatività da superare per il 

buon funzionamento dell’azienda e il suo collocamento sul mercato da quasi il 19% dei rispondenti.  

A livello di sistema agricolo, l’eccesso di burocrazia rimane una costante oggi come allora (25% delle rispo-

ste), nonostante la difficoltà di applicare le normative UE sia percepita meno onerosa nel 2019 rispetto a 

10 anni fa. Maggiormente sentita invece la difficoltà di realizzare utili (nel 2019 scelta dal 18,6% degli im-

prenditori rispetto al 13% del 2008) .  

Emerge in sostanza, un settore agricolo più consapevole delle proprie potenzialità ma anche dei propri li-

miti, che si va strutturando e specializzando con un occhio attento al mercato e al consumatore che non fa 

più tanta paura come qualche anno addietro. E che cerca per questo soluzioni innovative, sostenibili e an-

che formazione. 
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 Il rapporto Crea sull’agricoltura italiana 2017, evidenzia come, a livello nazionale, si siano perse, tra il 2013 e il 2016, 
320.000 aziende. Il Veneto ha diminuito più del 28% il proprio numero di aziende agricole, però ha perso meno del 5% 
della SAU, nello stesso periodo.  
12

  CREA - INDAGINE SUL MERCATO FONDIARIO IN ITALIA Rapporto regionale, 2017 
13

  ISTAT, Indagine sulle strutture agricole 2016. 
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APPENDICE 1 

 

Andamento agrometeorologico - annata 2019 

L’ANNATA 2019 è risultata più calda del normale su tutto il territorio, mediamente tra le due/tre annate 
più calde degli ultimi 28 anni (Fig.1 e Fig.2). La piovosità complessiva è stata quasi ovunque sopra la media, 
con differenze positive di circa il 10-20% in pianura e del 20-40% sulle zone montane e pedemontane 
(Fig.3).  
L’inverno è stato caratterizzato da temperature minime leggermente superiori alla norma in montagna e 
inferiori alla media in pianura; i valori massimi sono stati, invece, ovunque superiori alla norma, in alcune 
zone anche di 2°C. I quantitativi pluviometrici sono risultati inferiori a quelli medi storici, su quasi tutto il 
territorio regionale.  
La primavera è stata caratterizzata da valori termici inferiori alla norma e da precipitazioni, al contrario, 
ben superiori e tra le più abbondanti dal 1994 (dopo quelle del 2013) (Fig.4). L’andamento nel corso della 
stagione è risultato piuttosto contrastato con un primo mese di marzo molto siccitoso e valori termici diurni 
ben superiori alla media. I due mesi successivi di aprile e maggio, al contrario, sono stati molto piovosi, ne-
vosi in quota, con temperature ben inferiori alle medie.  
All’inizio di marzo il melo era mediamente nella fase fenologica di rigonfiamento gemme, il pero in quello di 
gemma rigonfia, il pesco e il ciliegio generalmente allo stadio di gemma ingrossata.  
Successivamente, i valori termici sopra la media di fine marzo, hanno accelerato le fasi fenologiche dei frut-
tiferi, dove è stato necessario anche intervenire con irrigazioni per l’assenza di piogge. 
Nella prima metà di aprile, dopo le precipitazioni dei giorni 3, 4 e 5, si sono verificate le condizioni per le 
prime infezioni di Ticchiolatura su pomacee allo stadio di fioritura-fine fioritura.  
Durante il mese di maggio l’attività vegetativa dei vigneti ha subito un rallentamento a causa dello abbas-
samento termico, accompagnato da piogge localmente anche abbondanti. Nel complesso, è stato osservato 
un ritardo fenologico di circa due settimane rispetto al 2018 e le piogge hanno originato infezioni primarie 
di peronospora su tutti gli ambienti vitati, specialmente in pianura.  
Tra le orticole, generalmente tutti i trapianti hanno sofferto per gli abbassamenti termici e per le abbon-
danti precipitazioni. Per la patata, a fine maggio, è stato effettuato con urgenza il primo trattamento contro 
la peronospora, mentre sull’olivo la notevole durata della bagnatura fogliare di maggio ha concorso alla dif-
fusione dell’occhio di pavone o cicloconio (Spilocaea oleaginea).  
A fine primavera è iniziato anche il periodo di massima attenzione per la diffusione della cimice asiatica, che 
si è concentrata sulle colture più appetibili come pero, pesco, ciliegio e anche melo. 
L’estate è risultata complessivamente piuttosto calda, tra le più calde dal 1994 sia per le temperature mi-
nime che per quelle massime, classificandosi al secondo posto dopo l’estate del 2003 (Fig.5). In tutti e tre i 
mesi estivi le temperature massime e quelle minime sono state in media al di sopra della norma e sono sta-
te quattro le ondate di calore che hanno caratterizzato questa stagione.  
Per quanto riguarda le piogge, l’estate è risultata moderatamente siccitosa, posizionandosi al quarto posto 
dopo il 2001, il 2012 e il 1994 (Fig.6). Nonostante la scarsa piovosità, i quantitativi pluviometrici sono risul-
tati ben distribuiti nel tempo, soprattutto nei mesi di luglio e agosto.  
Verso la metà di luglio ha avuto inizio lo stacco delle varietà precocissime di pere e si è notato un generale 
ritardo della stagione vegetativa, quantificabile in circa dieci giorni rispetto alla norma, evidenziato da una 
minore pezzatura dei frutti. Il ritardo fenologico è stato osservato anche in agosto, con una limitata crescita 
del diametro dei frutti. Dalla prima decade del mese i temporali, in alcuni casi accompagnati da danni da 
vento o grandine, hanno determinato abbassamenti termici che hanno però favorito la colorazione delle 
mele.  
Dal punto di vista fitosanitario, carpocapsa e ticchiolatura sui frutti sono stati praticamente assenti, mentre 
i danni da cimice sono risultati diffusi e in alcuni casi (es. William bianca, Conference), hanno reso il prodot-
to non destinabile al consumo fresco. In diversi casi al danno dovuto alla puntura sul frutto si è aggiunto il 
danno per la puntura sul picciolo, che ha determinato la cascola dei frutti.  
I vigneti, verso la metà del mese di giugno, hanno raggiunto la fase tra piena fioritura e sviluppo degli acini, 
anche se con elevata disomogeneità e infezioni peronosporiche anche su grappolo, in alta e media collina. 
A inizio agosto, negli ambienti di pianura e bassa collina, le varietà medie e precoci erano in invaiatura, con 
un elevato pericolo di infezioni di oidio. Verso fine mese, l’uva era matura nella maggior parte delle aree 
vitate con l’inizio della vendemmia delle varietà più precoci.  
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Per il settore orticolo l’estate è iniziata con l’osservazione di ingiallimenti fogliari su melone, che nei casi più 
gravi sono continuati fino al collasso della pianta, a causa dei due forti abbassamenti termici, rispettiva-
mente a metà aprile e nella prima decade di maggio.  
Lo sviluppo vegetativo della patata ha accumulato un ritardo di una decina di giorni, rispetto alla media e, a 
seguito delle piogge di fine maggio, sono apparse le macchie di peronospora. Dopo i violenti nubifragi del 
22 giugno, su alcune aree della regione, sono stati eseguiti interventi ad azione cicatrizzante/disinfettante 
su diverse orticole.  
Con le elevate temperature di fine giugno e inizio luglio, la gestione idrica è stata il problema principale del 
periodo per le colture orticole in pieno campo. Pertanto, è stata eseguita tempestivamente la raccolta delle 
patate poiché le temperature elevate del periodo avrebbero potuto surriscaldare i tuberi in superficie con 
conseguenti marciumi batterici in magazzino. Per l’aglio, al contrario che per la patata, è stata ritardata la 
raccolta a seguito del maltempo di maggio che ha limitato la maturazione fisiologica dei bulbilli. 
Le temperature e l’elevata umidità hanno favorito le infezioni di peronospora su melone (Pseudoperono-
spora cubensis), portando alla completa distruzione fogliare in alcuni impianti a fine raccolta. Alla fine di 
agosto sono terminate le semine di tutte le tipologie di radicchio e sono stati quasi terminati i trapianti.  
Per l’olivo a inizio estate la fioritura aveva raggiunto oltre il 70% dei fiori aperti e su tutto il territorio regio-
nale, a seguito di elevate umidità e temperatura, è stata segnalata la presenza di due avversità fungine: oc-
chio di pavone o cicloconio (Spilocaea oleaginea) e cercosporiosi o piombatura (Mycocentrospora cladospo-
rioides). Verso la metà di luglio, nelle aree più esposte e per le varietà precoci, le olive sono entrate nella 
fase di “indurimento del nocciolo” con un generale aumento delle catture di mosca olearia. A fine agosto è 
stato raggiunto il secondo ingrossamento del frutto, con presenza di occhio di pavone diffusa in tutti gli a-
reali. 
L’autunno 2019 è stato più caldo della media in tutto il territorio regionale, con valori di temperatura mi-
nima ben superiori alla norma e scarti che hanno superato anche i 2°C in alcune zone. Le temperature mas-
sime hanno mostrato differenze meno marcate dai valori medi storici, superandoli di 1°C limitatamente alla 
parte meridionale della regione. Le precipitazioni hanno presentato quantitativi da 300 a 500 mm in pianu-
ra e da 500 a 1000 mm nel settore pedemontano e montano del territorio regionale. Tali quantitativi sono 
risultati quasi ovunque sopra la media di riferimento, in particolare nelle zone pianeggianti, dove lo scarto 
positivo è arrivato localmente fino al 60-80%. Un’anomala sequenza di perturbazioni spesso a carattere sci-
roccale ha reso il mese di novembre particolarmente piovoso superando tutti i precedenti record di precipi-
tazione mensile dal 1992.  
Per il settore frutticolo a inizio ottobre è terminata la raccolta delle mele Golden e Dallago, era in corso la 
raccolta della Granny e appena iniziato lo stacco della Fuji. A fine ottobre è iniziata la raccolta delle mele 
Pink Lady e lo stacco del kiwi della varietà Hayward. In generale ci sono state produzioni e pezzatura infe-
riori alla media.  
Nella prima decade di settembre in pianura è stata avviata la vendemmia per i vitigni a maturazione inter-
media e tardiva terminata con la fine del mese. 
Per il settore orticolo, su radicchio, a settembre sono stati osservati danni da limacce, in particolare quelle 
rossicce (Arion lusitanicus). Verso la metà del mese di novembre la situazione fitosanitaria per questo or-
taggio si è rivelata soddisfacente, con rese a ettaro, per le diverse tipologie di radicchio, nella norma. Qual-
che problema c’è stato per il Radicchio Tardivo di Treviso, dopo la forzatura nelle vasche d’imbianchimento, 
con la comparsa di marciumi batterici che si sono sviluppati in seguito nelle fasi di avorazio-
ne/commercializzazione. Le cause sono di natura agronomica e climatica, su partite deboli a livello fogliare 
a causa di una concimazione azotata eccessiva e per la mancanza di basse temperature.  
Le temperature miti di ottobre hanno contribuito a completare la maturazione e l'inolizione delle olive con 
una situazione molto variabile tra le diverse aree olivicole, ma anche tra oliveti vicini.  
Nella terza decade di ottobre la raccolta delle olive si è estesa a tutti i comprensori e, anche se con produ-
zione molto limitata, dove sono state applicate correttamente le tecniche di difesa fitosanitaria, gli oli otte-
nuti sono risultati di buona o di ottima qualità per tenori di acidità, acido oleico e polifenoli. 
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Fig. 1 - Temperatura massima anno (°C) periodo dicembre 2018 - novembre 2019 
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Fig. 2 - Temperatura minima anno (°C) periodo dicembre 2018 - novembre 2019 
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Fig. 3 - Precipitazione anno (mm) - periodo dicembre 2018-novembre 2019  
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Fig. 4 – Precipitazione primavera 2019 (mm) 
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Fig. 5 - Temperatura massima estate 2019 (°C) 

15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32

 

-2.5

-2.0

-1.5

-1.0

-0.5

0.0

0.5

1.0

1.5

2.0

2.5

 
Media temperature minime (°C) Anomalia in °C rispetto alla media storica 

 

Fig. 6 – Precipitazione estate 2019 (mm) 
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Breve sintesi sull’andamento meteorologico  

da gennaio a maggio 2020 

 
Il mese di gennaio ha registrato temperature in media al di sopra della norma, specie le massime che hanno 
superato i valori medi di oltre 2°C, risultando le più elevate dal 1994. Viceversa, le precipitazioni sono state 
inferiori alla media, classificandosi tra le più scarse dopo quelle del 2000, del 2005 e del 2017.  
Febbraio è stato in media più caldo della norma e piuttosto secco, infatti sia le temperature massime che le 
minime sono state ben superiori alle medie del periodo, risultando tra le più elevate dal 1994. Per le precipi-
tazioni, il mese è risultato tra i più siccitosi posizionandosi al 4° posto della serie, con quantitativi paragona-
bili a quelli che lo precedono come il 2000, il 1997 e il 2003  
Il mese di marzo è stato caratterizzato da temperature minime leggermente superiori alla norma e da valori 
massimi leggermente inferiori (0,7°C). Questo mese è risultato tra i più piovosi dal 1994, si stima infatti che 
in Veneto siano caduti mediamente 94 mm, a fronte di una media storica pari a 70 mm circa, i quantitativi 
caduti durante il mese, pertanto, hanno superato la norma di oltre il 30%. 
Le temperature minime di aprile sono state in media nella norma, quelle massime ben superiori, risultando 
tra le più elevate dal 1994, classificandosi al quarto posto della serie; gli apporti di precipitazione sono stati 
tra i più bassi dal 1994, dopo quelli del 2007 e del 2011. I quantitativi di precipitazione totali mensili sono 
risultati inferiori alla media storica del 70% circa. Il mese è stato caratterizzato, infatti, dalla persistenza di 
correnti anticicloniche, insistenti soprattutto nelle prime due decadi; nella terza, il cedimento del regime an-
ticiclonico ha consentito l’ingresso di alcuni passaggi perturbati che però sono stati in prevalenza modesti.  
In maggio le temperature minime sono state nella norma e le temperature massime leggermente superiori 
(di 0,3°C). I quantitativi di precipitazione, invece, sono stati inferiori alle medie del periodo 1994-2019. In 
Veneto sono caduti mediamente 80 mm, rispetto ai 125 mm della media. Il periodo è trascorso all’insegna 
del tempo variabile, a causa di una circolazione anticiclonica piuttosto debole, trovandosi ai margini di 
un’ampia circolazione ciclonica centrata sull’Europa orientale. 
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APPENDICE 2 

Ranking prodotti delle coltivazioni per regione14 (Superfici in ettari) 

Cereali 
 

 Regioni Frumento tenero 

  ITALIA 530.676 

 1 Emilia-Romagna 143.144 

 2 Veneto 91.189 

 3 Piemonte 66.973 

 4 Lombardia 54.767 

 5 Toscana 30.382 

 

 
Regioni Orzo 

  ITALIA 261.411 

1 Emilia-Romagna 23.133 

2 Lombardia 23.034 

3 Puglia 22.450 

4 Toscana 22.416 

5 Abruzzo 20.370 

7 Veneto 17.240 
 

 

                                                 

 
14

 Le superfici fanno riferimento alle superfici investite in produzione. Fonte dati: Istat. 

 
Regioni Frumento duro 

  ITALIA 1.223.960 

1 Puglia 345.000 

2 Sicilia 263.525 

3 Basilicata 115.160 

4 Marche 100.103 

5 Emilia-Romagna 60.774 

14 Veneto 14.069 

 Regioni Mais 

  ITALIA 628.801 

1 Veneto 161.475 

2 Lombardia 140.665 

3 Piemonte 138.891 

4 Emilia-Romagna 62.425 

5 Friuli-Venezia Giulia 52.862 

 
Regioni 

Colture foraggere  
temporanee 

  ITALIA 2.374.645 

1 Lombardia 420.367  

2 Emilia-Romagna 338.308  

3 Puglia 244.272  

4 Sardegna 234.031  

5 Sicilia 204.873  

11 Veneto 82.385  

 
Regioni Sorgo 

  ITALIA 46.799 

1 Emilia-Romagna 28.289 

2 Toscana 3.836 

3 Piemonte 3.821 

4 Lombardia 2.921 

5 Veneto 2.883 

 
Regioni 

Colture foraggere 
permanenti 

  ITALIA 3.671.744  

1 Sardegna 724.429  

2 Sicilia 466.893  

3 Trentino-Alto Adige 263.461  

4 Lazio 260.700  

5 Piemonte 231.969  

14 Veneto 100.108  
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Coltivazioni industriali 

 
Regioni Soia 

  ITALIA 273.332 

1 Veneto 133.943 

2 Friuli-Venezia Giulia 50.588 

3 Lombardia 41.310 

4 Emilia-Romagna 31.918 

5 Piemonte 14.051 

 

 

 
Regioni Colza 

  ITALIA 14.071 

1 Lombardia 3.850 

2 Veneto 2.800 

3 Piemonte 2.016 

4 Emilia-Romagna 1.890 

5 Toscana 1.137 

 

 
Regioni 

Barbabietola  
da zucchero 

  ITALIA 29.967 

1 Emilia-Romagna  17.613 

2 Veneto 9.883 

3 Lombardia  1.603 

4 Piemonte 303 

5 Friuli-Venezia Giulia 297 

 

 

Piante da tubero 

 
Regioni Girasole 

  ITALIA 118.518 

1 Marche 43.114 

2 Toscana 19.726 

3 Umbria 14.900 

4 Emilia-Romagna 10.700 

5 Friuli-Venezia Giulia 6.153 

7 Veneto 4.397 

 
Regioni Canapa 

  ITALIA 907  

1 Veneto 327  

2 Toscana 191  

3 Lombardia 87  

4 Piemonte 84  

5 Emilia-Romagna 71  

 
Regioni Tabacco 

 ITALIA 14.804 

1 Umbria 5.046 

2 Veneto 4.167 

3 Campania 3.515 

4 Toscana 1.570 

5 Lazio 389 

 
Regioni Patata comune 

  ITALIA 33.342 

1 Emilia-Romagna 5.172 

2 Campania 4.756 

3 Calabria 4.689 

4 Abruzzo 4.543 

5 Veneto 3.536 

 
Regioni Batata o patata dolce 

  ITALIA 385  

1 Veneto 263  

2 Puglia 55  

3 Lazio 48  

4 Marche 13  

5 Calabria 3  
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Ortaggi in piena aria 
 

 

 

 

 

 
Regioni Carota e pastinaca 

  ITALIA 10.829 

1 Emilia-Romagna 2.264 

2 Lazio 2.060 

3 Abruzzo 1.800 

4 Sicilia 1.591 

5 Puglia 1.165 

6 Veneto 728 

 Regioni Fagiolo e fagiolino 

  ITALIA 17.532 

1 Emilia-Romagna 4.615 

2 Campania 3.976 

3 Veneto 1.346 

4 Marche 1.189 

5 Calabria 1.136 

 
Regioni Aglio e scalogno 

  ITALIA 3.411 

1 Campania 872 

2 Veneto 539 

3 Emilia-Romagna 461 

4 Puglia 412 

5 Sicilia 410 

 
Regioni Pisello 

  ITALIA 16.151 

1 Emilia-Romagna 5.759 

2 Marche 4.061 

3 Veneto 1.485 

4 Puglia 1.272 

5 Sicilia 780 

 
Regioni Cipolla 

  ITALIA 14.064 

1 Emilia-Romagna 2.813 

2 Molise 1.935 

3 Puglia 1.775 

4 Piemonte 1.712 

5 Sicilia 1.520 

8 Veneto 942 

 
Regioni Radicchio o cicoria 

  ITALIA 13.190 

1 Veneto 7.007 

2 Puglia 1.515 

3 Abruzzo 1.360 

4 Emilia-Romagna 802 

5 Lazio 642 

 
Regioni Asparago 

  ITALIA  5.950  

1 Veneto  1.950  

2 Puglia  1.640  

3 Emilia-Romagna  782  

4 Lazio  484  

5 Piemonte  268  

 
Regioni Porro 

  ITALIA 543 

1 Veneto 250 

2 Toscana 63 

3 Piemonte 51 

4 Marche 50 

5 Lombardia 35 

 
Regioni Zucchina 

  ITALIA 14.970 

1 Puglia 2.375 

2 Emilia-Romagna 1.856 

3 Sicilia 1.772 

4 Veneto 1.664 

5 Lazio 1.405 

 
Regioni 

Pomodoro  
da industria 

 
 ITALIA 74.082 

1 Emilia-Romagna 26.461 

2 Puglia 17.220 

3 Lombardia 7.406 

4 Sicilia 4.450 

5 Campania 3.915 

10 Veneto 1.668 
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Ortaggi in serra 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Province Fragola 

  ITALIA 2.879 

1 Campania 1.051 

2 Veneto 529 

3 Basilicata 386 

4 Sicilia 210 

5 Lazio 209 

 
Province Pomodoro 

  ITALIA 7.614 

1 Sicilia 3.073 

2 Lazio 2.104 

3 Campania 903 

4 Veneto 368 

5 Sardegna 274 

 
Province Lattuga 

  ITALIA 4.707 

1 Lazio 1.492 

2 Campania 1.271 

3 Veneto 1.177 

4 Lombardia 298 

5 Emilia-Romagna 131 

 
Province Valeriana 

  ITALIA 633  

1 Lombardia 285  

2 Veneto 220  

3 Campania 71  

4 Lazio 43  

5 Piemonte 7,89  

 
Province Melone o  Popone 

  ITALIA 2.815 

1 Veneto 627 

2 Lazio 478 

3 Campania 403 

4 Sicilia 356 

5 Lombardia 315 

 
Province Peperone 

  ITALIA 1.918 

1 Sicilia 758 

2 Campania 409 

3 Piemonte 227 

4 Veneto 197 

5 Lazio 190 

 
Province Zucchina 

  ITALIA 4.114 

1 Lazio 1.777 

2 Sicilia 1.094 

3 Veneto 370 

4 Campania 370 

5 Emilia-Romagna 101 

 
Province Cetriolo da mensa 

  ITALIA 579 

1 Sicilia 193 

2 Veneto 127 

3 Campania 50 

4 Puglia 43 

5 Emilia-Romagna 40 
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Coltivazioni legnose 

 Regioni Melo 

  ITALIA 54.996 

1 Trentino-Alto Adige 27.540 

2 Piemonte 6.170 

3 Veneto 5.925 

4 Emilia-Romagna 4.364 

5 Campania 3.438 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Regioni Pero 

  ITALIA 28.705 

1 Emilia-Romagna 17.347 

2 Sicilia 3.377 

3 Veneto 2.837 

4 Piemonte 1.323 

5 Lombardia 755 

 
Regioni Ciliegio 

  ITALIA 29.210 

1 Puglia 18.549 

2 Campania 3.090 

3 Veneto 2.096 

4 Emilia-Romagna 1.732 

5 Lazio 853 

 
Regioni Actinidia o kiwi 

  ITALIA 25.082 

1 Lazio 8.668 

2 Emilia-Romagna 4.179 

3 Piemonte 3.817 

4 Veneto 3.159 

5 Calabria 1.438 

 
Regioni Pesca e nettarina 

  ITALIA 60.436 

1 Campania 19.444 

2 Emilia-Romagna 10.225 

3 Sicilia 6.977 

4 Puglia 4.060 

5 Piemonte 3.675 

9 Veneto 2.031  

 
Regioni Olivo 

  ITALIA 1.159.402 

1 Puglia 382.320 

2 Calabria 183.695 

3 Sicilia 169.070 

4 Toscana 83.017 

5 Lazio 81.031 

14 Veneto 5.113 

 
 

Regioni Albicocca 

  ITALIA 17.912 

1 Emilia-Romagna 5.238 

2 Campania 3.856 

3 Basilicata 3.716 

4 Puglia 1.120 

5 Sicilia 966 

8 Veneto 379 

 
Regioni Uva da vino 

  ITALIA 646.473 

1 Sicilia 119.025 

2 Veneto 89.288 

3 Puglia 85.350 

4 Toscana 54.436 

5 Emilia-Romagna 49.960 
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APPENDICE 3 

 
Schede provinciali prodotti delle coltivazioni  

Verona Superficie totale (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2018 2019 Var. % 2018 2019 Var. % 

Cereali, di cui: 47.517 48.823 2,7% 3.619.689 3.271.849 -9,6% 

 - Frumento tenero 15.166 15.221 0,4% 904.740 799.060 -11,7% 

 - Frumento duro 2.832 2.329 -17,8% 158.760 105.750 -33,4% 

 - Orzo 3.131 3.243 3,6% 166.560 185.430 11,3% 

 - Mais 23.681 25.349 7,0% 2.236.610 2.035.020 -9,0% 

 - Riso 2.208 2.208 0,0% 121.063 121.066 0,0% 

Piante Leguminose e Tuberi, di cui: 1.640 2.585 57,6% 683.403 745.485 9,1% 

 - Fagiolo 14 33 135,7% 926 950 2,6% 

 - Patata comune 1.527 1.697 11,1% 678.460 701.050 3,3% 

 - Batata o patata dolce 1 13 12 140 920 557,1% 

 - Pisello proteico 0 518 - 0 14.763 - 

Ortaggi in piena aria, di cui: 5.415 6.103 12,7% 1.333.187 1.448.548 8,7% 

 - Fagiolo e fagiolino 520 718 38,1% 33.990 31.690 -6,8% 

 - Pisello 884 854 -3,4% 40.170 23.290 -42,0% 

 - Asparago 404 406 0,5% 20.925 19.450 -7,0% 

 - Radicchio o cicoria 1.069 1.003 -6,2% 203.530 229.350 12,7% 

 - Zucchina 435 546 25,5% 136.470 147.230 7,9% 

 - Pomodoro da industria 724 765 5,7% 380.410 442.260 16,3% 

 - Cipolla 657 690 5,0% 212.080 200.310 -5,5% 

 - Popone o melone 231 230 -0,4% 74.170 62.870 -15,2% 

Coltivazioni industriali, di cui: 22.822 18.578 -18,6% 1.023.290 834.485 -18,5% 

 - Soia 15.540 11.654 -25,0% 442.615 360.170 -18,6% 

 - Barbabietola da zucchero 554 485 -12,5% 352172 246836 -29,9% 

 - Girasole 2.077 2.184 5,2% 72.660 74.485 2,5% 

 - Tabacco 3.488 3.458 -0,9% 120.855 96.814 -19,9% 

Ortaggi in serra, di cui: 2.290,8 2.618,4 14,3% 988.200 1.143.346 15,7% 

 - Fragola 412 489 18,9% 111.020 134.590 21,2% 

 - Lattuga 501 532 6,2% 166.090 158.680 -4,5% 

 - Popone o melone 573 538 -6,2% 200.100 140.790 -29,6% 

Coltivazioni legnose, di cui: 44.307 43.910 -0,9% 9.269.020 6.499.308 -29,9% 

 - Melo 4.654 4.575 -1,7% 2.256.000 1.701.300 -24,6% 

 - Pero 1.444 1.382 -4,3% 365.300 145.280 -60,2% 

 - Ciliegio 1.693 1.621 -4,3% 89.680 60.390 -32,7% 

 - Pesco 1.312 1.136 -13,4% 237.740 206.350 -13,2% 

 - Nettarina 627 607 -3,2% 128.590 104.150 -19,0% 

 - Actinidia o kiwi 2.656 2.450 -7,8% 457.590 278.130 -39,2% 

 - Olivo 3.627 3.565 -1,7% 183.090 27.469 -85,0% 

 - Uva da vino 27.938 27.837 -0,4% 5.419.708 3.862.447 -28,7% 

Coltivazioni foraggere (temp) 16.225 16.705 3,0% 4.928.000 5.904.000 19,8% 

Coltivazioni foraggere (perm) 19.054 19.182 0,7% 1.163.000 1.057.000 -9,1% 

Fonte: Istat. 
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Vicenza Superficie totale (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2018 2019 Var. % 2018 2019 Var. % 

Cereali, di cui: 23.643 25.664 8,5% 1.851.179 1.838.268 -0,7% 

 - Frumento tenero 8.337 7.540 -9,6% 530.160 421.920 -20,4% 

 - Frumento duro 743 675 -9,2% 44.090 30.840 -30,1% 

 - Orzo 2.363 2.334 -1,2% 129.420 138.680 7,2% 

 - Mais 11.850 14.690 24,0% 1.124.490 1.219.890 8,5% 

Piante Leguminose, di cui: 491 773 57,4% 178.875 192.908 7,8% 

 - Fagiolo 16 4 -75,0% 1.058 90 -91,5% 

 - Patata comune 419 461 10,0% 174.730 174.750 0,0% 

 - Batata o patata dolce 6 6 0,0% 850 430 -49,4% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 1645 1196 -27,3% 371.160 233.734 -37,0% 

 - Fagiolo e fagiolino 53 64 20,8% 3.100 3.000 -3,2% 

 - Pisello 17 53 211,8% 815 2.030 149,1% 

 - Asparago 104 86 -17,3% 6010 3.800 -36,8% 

 - Radicchio o cicoria 1179 666 -43,5% 207.750 129.140 -37,8% 

 - Zucchina 26 19 -26,9% 7.840 5.425 -30,8% 

 - Pomodoro da industria 47 12 -74,5% 23.100 6.650 -71,2% 

 - Cipolla 112 120 7,1% 36.365 38.900 7,0% 

Coltivazioni industriali, di cui: 13.054 10.185 -22,0% 603.069 484.402 -19,7% 

 - Soia 12.062 9.046 -25,0% 347.370 286.560 -17,5% 

 - Barbabietola da zucchero 330 285 -13,6% 232.926 172.806 -25,8% 

 - Tabacco 249 393 57,8% 8.035 11.558 43,8% 

Ortaggi in serra, di cui: 83,2 33,7 -59,5% 26.910 11.939 -55,6% 

 - Fragola 6,4 4,16 -35,0% 1.345 910 -32,3% 

 - Lattuga 10,08 4,94 -51,0% 2.290 1.240 -45,9% 

 - Popone o melone 0 3,8 - 1.180 980 -16,9% 

Coltivazioni legnose, di cui: 7.935 7.994 0,7% 1.443.412 1.038.878 -28,0% 

 - Melo 76 80 5,3% 36.870 28.800 -21,9% 

 - Pero 14 14 0,0% 3.520 1.410 -59,9% 

 - Ciliegio 270 268 -0,7% 15.270 7.150 -53,2% 

 - Olivo 563 563 0,0% 27.058 4.060 -85,0% 

 - Uva da vino 6.876 6.930 0,8% 1.342.929 982.287 -26,9% 

Coltivazioni foraggere (temp) 11.270 11.394 1,1% 3.015.000 3.036.000 0,7% 

Coltivazioni foraggere (perm) 24.381 24.357 -0,1% 1.216.000 1.346.000 10,7% 

Fonti: Istat. 
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Belluno Superficie totale (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2018 2019 Var. % 2019 2019 Var. % 

Cereali, di cui: 1.571 1.544 -1,7% 118.771 117.379 -1,2% 

 - Frumento tenero 88 72 -18,2% 4.500 3.230 -28,2% 

 - Frumento duro 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Orzo 0 94 - 7.532 5.170 -31,4% 

 - Mais 1.329 1.359 2,3% 105.820 108.070 2,1% 

Piante Leguminose, di cui: 82 68 -17,1% 19.148 17.817 -7,0% 

 - Fagiolo 7 2 -71% 231 47 -80% 

 - Patata comune 70 66 -5,7% 18.790 17.770 -5,4% 

 - Batata o patata dolce 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 110 88 -20,0% 28.680 9.612 -66,5% 

 - Fagiolo e fagiolino 25 28 12,0% 1.000 970 -3,0% 

 - Pisello 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Asparago 1 1 0,0% 45 47 4,4% 

 - Radicchio o cicoria 59 32 -45,8% 4.390 2.600 -40,8% 

 - Zucchina 4 3 -25% 672 650 -3,3% 

 - Pomodoro da industria 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

Coltivazioni industriali, di cui: 290 263 -9,3% 8.394 7.537 -10,2% 

 - Soia 284 262 -7,7% 8.010 7.510 -6,2% 

 - Barbabietola da zucchero 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Tabacco 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

Ortaggi in serra, di cui: 0,4 0,3 -33% 80 54 -33% 

 - Fragola 0,4 0,27 -32,5% 80 54 -33% 

 - Lattuga 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Popone o melone 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Pomodoro 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

Coltivazioni legnose, di cui: 231 244 5,6% 55.815 45.852 -17,9% 

 - Melo 69 70 1,4% 28.530 23.160 -18,8% 

 - Pero 4 4 0,0% 410 200 -51,2% 

 - Olivo 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Uva da vino 142 158 11,3% 25.381 21.587 -15% 

Coltivazioni foraggere (temp) 1.076 1.146 6,5% 373.000 362.000 -2,9% 

Coltivazioni foraggere (perm) 34.266 43.795 27,8% 1.687.000 929.000 -44,9% 

Fonti: Istat. 
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Treviso Superficie totale (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2018 2019 Var. % 2018 2019 Var. % 

Cereali, di cui: 30.187 33.037 9,4% 2.837.824 2.547.875 -10,2% 

 - Frumento tenero 7.839 7.782 -0,7% 501.900 423.480 -15,6% 

 - Frumento duro 23 51 121,7% 1.400 2.110 50,7% 

 - Orzo 3.260 3.137 -3,8% 192.670 173.330 -10,0% 

 - Mais 18.559 21.586 16,3% 2.106.890 1.918.400 -8,9% 

Piante Leguminose, di cui: 240 537 123,8% 57.824 59.937 3,7% 

 - Fagiolo 1 6 500,0% 33 145 339,4% 

 - Patata comune 177 217 22,6% 51.008 46.840 -8,2% 

 - Batata o patata dolce 33 41 24,2% 5.357 3.280 -38,8% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 1.608 2.053 27,7% 400.905 229.760 -42,7% 

 - Fagiolo e fagiolino 161 183 13,7% 7.120 3.330 -53,2% 

 - Pisello 108 117 8,3% 5.180 2.800 -45,9% 

 - Asparago 243 279 14,8% 12.830 11.465 -10,6% 

 - Radicchio o cicoria 743 1.094 47,2% 60.230 97.500 61,9% 

 - Zucchina 67 72 7,5% 17.770 18.122 2,0% 

 - Pomodoro da industria 143 77 -46,2% 59.775 40.350 -32,5% 

Coltivazioni industriali, di cui: 24.587 19.849 -19,3% 875.661 755.900 -13,7% 

 - Soia 23.830 19.065 -20,0% 780.695 672.430 -13,9% 

 - Barbabietola da zucchero 181 173 -4,4% 76.267 66.818 -12,4% 

 - Tabacco 129 29 -77,5% 4.507 905 -79,9% 

Ortaggi in serra, di cui: 103 99 -3,9% 27.413 27.731 1,2% 

 - Fragola 8 6 -26,4% 1.575 1.225 -22,2% 

 - Lattuga 23 25 8,8% 5.590 4.860 -13,1% 

 - Popone o melone 1 1 -22,8% 405 230 -43,2% 

Coltivazioni legnose, di cui: 38.964 40.497 3,9% 7.338.846 6.308.730 -14,0% 

 - Melo 130 129 -0,8% 59.510 41.370 -30,5% 

 - Pero 39 37 -5,1% 10.510 1.990 -81,1% 

 - Ciliegio 138 138 0,0% 7.860 4.280 -45,5% 

 - Actinidia o kiwi 360 340 -5,6% 58.900 33.370 -43,3% 

 - Olivo 550 550 0,0% 26.240 2.624 -90,0% 

 - Uva da vino 37.531 39.013 3,9% 7.148.525 6.196.448 -13,3% 

Coltivazioni foraggere (temp) 13.050 12.179 -6,7% 3.126.000 2.939.000 -6,0% 

Coltivazioni foraggere (perm) 6.126 6.220 1,5% 569.000 473.000 -16,9% 

Fonti: Istat. 
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Venezia Superficie totale (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2018 2019 Var. % 2018 2019 Var. % 

Cereali, di cui: 48.572 53.328 9,8% 4.252.231 4.186.693 -1,5% 

 - Frumento tenero 18.339 17.759 -3,2% 1.200.217 999.540 -16,7% 

 - Frumento duro 382 437 14% 23.760 18.500 -22% 

 - Orzo 2.894 2.799 -3,3% 182.830 167.960 -8,1% 

 - Mais 25.965 31.376 20,8% 2.771.390 2.930.230 5,7% 

Piante Leguminose, di cui: 261 692 165,1% 78.846 116.647 47,9% 

 - Fagiolo 4 2 -50% 132 45 -66% 

 - Patata comune 159 203 27,7% 66.960 82.980 23,9% 

 - Batata o patata dolce 62 59 -4,8% 10.190 4.840 -52,5% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 2.851 2.802 -1,7% 605.895 638.137 5,3% 

 - Fagiolo e fagiolino 60 53 -11,7% 2.975 2.480 -16,6% 

 - Pisello 177 86 -51,4% 8380 3.240 -61,3% 

 - Asparago 128 120 -6,3% 8390 6.280 -25,1% 

 - Radicchio o cicoria 1.824 1.696 -7,0% 339.900 347.650 2,3% 

 - Zucchina 69 67 -2,9% 14.205 14.912 5,0% 

 - Pomodoro da industria 86 118 37,2% 36.330 47.240 30,0% 

 - Carota e pastinaca 306 299 -2% 133.920 128.160 -4% 

Coltivazioni industriali, di cui: 52.219 44.533 -14,7% 3.386.452 3.293.937 -2,7% 

 - Soia 49.065 40.724 -17,0% 1.625.581 1.484.160 -8,7% 

 - Barbabietola da zucchero 2.645 2.944 11,3% 1.744.149 1.785.321 2,4% 

 - Tabacco 22 39 77,3% 623 1.133 81,8% 

Ortaggi in serra, di cui: 605 598 -1,2% 195.117 174.986 -10,3% 

 - Fragola 2,2 3,17 44,1% 330 530 60,6% 

 - Lattuga 299 354 18,1% 93.530 85.590 -8,5% 

 - Popone o melone 8,37 2,26 -73,0% 2.670 570 -78,7% 

 - Valeriana 129 88 -31,5% 22.230 12.490 -43,8% 

Coltivazioni legnose, di cui: 8.796 9.352 6,3% 1.594.916 1.293.595 -18,9% 

 - Melo 282 305 8,2% 139.610 105.700 -24,3% 

 - Pero 169 144 -14,8% 42.190 7.020 -83,4% 

 - Olivo 2 2 0,0% 93 9 -90,3% 

 - Uva da vino 8.091 8.548 5,6% 1.386.594 1.155.750 -16,6% 

Coltivazioni foraggere (temp) 14.000 14.181 1,3% 5.082.000 5.554.000 9,3% 

Coltivazioni foraggere (perm) 700 746 6,6% 152.000 88.000 -42,1% 

Fonti: Istat. 
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Padova Superficie totale (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2018 2019 Var. % 2018 2019 Var. % 

Cereali, di cui: 55.464 60.533 9,1% 4.413.012 4.462.952 1,1% 

 - Frumento tenero 21.887 19.550 -10,7% 1.360.750 1.081.760 -20,5% 

 - Frumento duro 2.002 2.054 3,0% 118.430 92.350 -22,0% 

 - Orzo 3.075 3.301 7,3% 189.800 193.520 2,0% 

 - Mais 27.847 34.881 25,3% 2.700.090 3.043.950 12,7% 

Piante Leguminose, di cui: 773 1.465 89,5% 207.155 264.074 27,5% 

 - Fagiolo 2 2 0,0% 19 29 53% 

 - Patata comune 403 513 27,3% 175.460 210.000 19,7% 

 - Batata o patata dolce 140 136 -2,9% 21.280 9.280 -56,4% 

 - Pisello proteico 20 396 1880,0% 665 13.167 1880,0% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 3.861 3.871 0,3% 730.850 697.591 -4,6% 

 - Fagiolo e fagiolino 92 83 -9,8% 5.510 3.950 -28,3% 

 - Pisello 190 200 5,3% 8.730 6.900 -21,0% 

 - Asparago 610 769 26,1% 31015 31.970 3,1% 

 - Radicchio o cicoria 2.113 1.747 -17,3% 360.790 328.270 -9% 

 - Zucchina 285 262 -8,1% 93.890 77.809 .17,1% 

 - Pomodoro da industria 70 55 -21,4% 35.300 25.990 -26,4% 

Coltivazioni industriali, di cui: 36.207 30.042 -17,0% 2.386.048 2.107.462 -11,7% 

 - Soia 32.359 26.210 -19,0% 985.385 814.100 -17,4% 

 - Barbabietola da zucchero 2.167 2.218 2,4% 1.342.649 1.244.573 -7,3% 

 - Tabacco 366 249 -32,0% 13.013 6.998 -46,2% 

Ortaggi in serra, di cui: 214 291 35,9% 108.867 86.328 -20,7% 

 - Fragola 7 5,63 -19,6% 1.520 1.250 -17,8% 

 - Lattuga 80 134 67,7% 22.260 29.980 34,7% 

 - Popone o melone 9 50 457,3% 3.420 13.630 298,5% 

 - Basilico 1 0 -100,0% 40.500 0 -100,0% 

Coltivazioni legnose, di cui: 7.793 8.261 6,0% 1.431.682 1.159.432 -19,0% 

 - Melo 371 388 4,6% 201.630 147.610 -26,8% 

 - Pero 377 380 0,8% 84.900 30.810 -63,7% 

 - Olivo 431 431 0,0% 20.978 3.147 -85% 

 - Uva da vino 6.228 6.636 6,6% 1.065.384 923.886 -13,3% 

Coltivazioni foraggere (temp) 12.365 13.913 12,5% 3.287.000 3.778.000 14,9% 

Coltivazioni foraggere (perm) 4.236 4.463 5,4% 624.000 561.000 -10,1% 

Fonti: Istat. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



100 

 

Rovigo Superficie totale (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2018 2019 Var. % 2018 2019 Var. % 

Cereali, di cui: 64.467 67.752 5,1% 4.941.264 4.610.592 -6,7% 

- Frumento tenero 23.362 23.265 -0,4% 1.498.915 1.313.560 -12,4% 

- Frumento duro 10.187 8.523 -16,3% 608.350 384.290 -36,8% 

- Orzo 1.997 2.332 16,8% 117.580 133.820 13,8% 

- Mais 27.724 32.234 16,3% 2.639.890 2.685.710 1,7% 

- Riso 719 719 0,0% 44274 44274 0,0% 

Piante Leguminose, di cui: 544 1.204 121,3% 121.828 194.392 59,6% 

- Fagiolo 36 5 -86% 340 72 -79% 

- Patata comune 265 379 43,0% 108.730 153.980 41,6% 

- Batata o patata dolce 9 8 -11% 1.290 560 -57% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 3.597 4.372 21,5% 998.615 1.170.910 17,3% 

- Fagiolo e fagiolino 49 217 343% 3.490 11.060 217% 

- Pisello 242 175 -27,7% 11.900 6.450 -45,8% 

- Asparago 248 289 16,5% 11240 10.900 -3,0% 

- Radicchio o cicoria 832 769 -7,6% 151.180 149.340 -1,2% 

- Zucchina 12 13 8,3% 2.510 2.628 4,7% 

- Pomodoro da industria 671 641 -4,5% 350.110 344.690 -1,5% 

- Aglio e scalogno 508 490 -3,5% 35.520 36.500 2,8% 

- Carota e pastinaca 327 417 27,5% 148.600 185.730 25% 

- Popone o melone 196 239 21,9% 62.620 64.070 2,3% 

Coltivazioni industriali, di cui: 36.959 32.096 -13,2% 3.382.404 3.390.422 0,2% 

- Soia 32.121 26.982 -16,0% 998.460 855.490 -14,3% 

- Barbabietola da zucchero 3.819 3.778 -1,1% 2.347.503 2.490.293 6,1% 

- Girasole 613 1045 70% 23.068 36.940 60% 

- Tabacco 0 0 0,0% 0 0  0,0% 

Ortaggi in serra, di cui: 388 442 13,9% 134.284 137.037 2% 

- Fragola 29 20,98 -27,7% 7740 5710 -26,2% 

- Lattuga 130 128,37 -1% 39.180 35.650 -9% 

- Popone o melone 62 31,65 -49,0% 22.790 8.730 -61,7% 

Coltivazioni legnose, di cui: 1.885 1.846 -2,1% 497.262 292.487 -41,2% 

- Melo 360 378 5,0% 192.540 145.570 -24,4% 

- Pero 964 876 -9,1% 218.540 75.330 -65,5% 

- Actinidia o kiwi 200 204 2,0% 31.800 19.460 -39% 

- Olivo 2 2 0,0% 92 9 -90,2% 

- Uva da vino 167 166 -0,6% 20.829 16.372 -21,4% 

Coltivazioni foraggere (temp) 11.129 12.867 15,6% 3.046.000 3.812.000 25,1% 

Coltivazioni foraggere (perm) 1.269 1.345 6,0% 63.000 68.000 7,9% 

Fonti: Istat. 

 

 
 


